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DELLA V. CROCIATA. 

CONTINUAZIONE 

l * 

DEL LIBRO XI, 



(1198-1204) I Crocesignati appiccarono il fuoco (1) 
al quartiere del quale eransi impadroniti, e le fiam- 
me incalzate dal vento annunciarono all'intera citià 
la presenza d’un vincitore sdegnato. Il terrore e la 
disperazione regnavano in tutte le strade dì Co- 
stantinopoli. Alcuni soldati si trinceravano nei pa- 
lagi , altri gettavano le vesti e Tanni. Il popolo 
ed il clero rifugiavasi nelle chiese, mentre i più 
ricchi abitanti s’ occupavano in nascondere sotto 

(1) Guaterò dice essere aiuto un conte tedesco quello che 
mise fuoco allt^ città , avendolo fatto per impedire che i Greci 
si potessero rannodare. Comes teutonicus jussit urhem in qua- 
dant parte succendi , ut Oraci duplici lahorantcs incommo- 
do , belli scilicet atque incendii, J'acilius vincerentvr, quod et 
factum est , et hoc ilti constilo iddi pcnitus in fiumani cotii'crri 
sunt. 
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terra quanto essi aveano di più prezioso* Parecchi 
poi ( 1 ) si precipitavano al di fuori della città, senza 
sapere ove ne andassero. Mentre ognuno fuggivasi 
al loro aspetto ,.i Crociati stupivansi della vitto- 
ria; ma all’ avvicinarsi della notte , temendo alcu- 
na imboscata, non osarono d’inseguire i vinti: i - 
Veneziani se ne tornarono ad accamparsi a vista 
delle navi; il conte di Fiandra con felice augurio 
occupò le tende imperiali , ed il marchese di Mon- 
ferrato avanzossi verso al palagio delle Blacherne. I 
Latini aspettavano nuovi combattimenti, e stavano 
vegliando su quei ripari di cui s’erano impossessati* 
Murzufllo andava discorrendo i diversi quartieri 
della città, per vedere se gli fosse stato possibile 
di radunare i dispersi soldati: egli loro rammen- 
tava la gloria e la patria , e promettea di ricom- 
pensare il loro valore; ma i Greci più non ascol- 
tavano la voce della patria; nè 1’ amor della glo- 
ria, o la speranza delle ricompense poteano muo- 
• 

(i) La folla dei Greci usci principalmente dalla porta do- 
rata. Il stg. Lechevalier , nel suo Viaggio della Propontidct 
c’informa che veggiousi ancora alcune vestigia della porta 
dorala nel giro delle sette torri. Questa porta era un arco 
trionfale innalzato da Teodosio, dopo la vittoria che riportò 
di Massimo. Sovra di esso aveavì una statua di bronzo rap- 
presentante la Vittoria, ornata d'oro con profusione. 

Sulle ruiue di questa porta leggousi ancora questi yerSi 
latini: : 

Theodosi jnssis , gemino nec mense peracto 
Costantinus or ans hcec moenia firma locarli ; 

Tarn cito tata stahilem Pallas vii: c onderei arcem. 

Haolfo di Dicetto , che viene citato dai Ducnnge, narra che 
alla porta dorata erausi vedute queste parole : Quando re- 
nici rex fi ar us occidentalis , ego per meipsam aperiar. F. <l» 
osservarsi che Haolfo scrivea tredici «uni dopo la presa di ' 
Costantinopoli» 
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vere coloro die pensavano solo a salvare la vita. 
Murzufllo non ispirava più nè rispetto nè conli- ' 
denza al popolo, il quale cominciava di già a rim- 
proverargli il parricidio commesso ed i mali tutti 
della guerra, Allorché videsi privo d’ ogni speran- 
za, ad altro non pensò se non a togliersi alla ven- 
detta dei vincitori ed allo sdegno de’ vinti. Imbar- 
catosi adunque celatameli te sulla Propontide, andò 
a cercar un esercito, o piuttosto un asilo nei monti 
di Tracia. Quando poi la voce df^lla sua fuga si 
sparse in Costantinopoli, il di lui nome verme co- 
perto di maledizione; e come se fosse stato neces- 
sario un imperadore per assistere alla caduta del- 
T impero , una moltitudine sconsigliata di popolo 
recossi nella chiesa di Sapta Solia per crearsi un 
nuovo padrone. 

Teodoro Duca e Teodoro Lascari si fecero in- 
nanzi onde ottenere i voti dell’adunanza, e si con- 
trastarono gli avanzi d’un trono che più non era. 
Lascari venne nominato imperadore; ma non ardi 
di mettersi sul capo il diadema imperiale. Quel 
principe, era fornito di coraggio e di fermezza , ed 
i Greci celebravano la di lui perizia nell’arte mi- 
litare: egli pertanto cercò di ravvivare in essi il 
coraggio e 1' amor della patri**. I La tini , cosi loro 
cìicea , sono in picciol numero , e tremando s J a- 
vanzano -per mezzo ad una città la quale ha an- 
cora una strabocchevole quantità di difensori : 

1 Crociati non osano di scostarsi dalle navi ; le 
quali sono l’unico loro rifugio nel caso d’unarot - * 
ta ; se adesso spinti dalla vicinanza del perico- 
lo , hanno chiamato in loro soccorso V incendio 
come fedele ausiliario , ciò fanno per nascondere 
dietro un riparo di fiamme ed un mucchio di ro- 
vine il loro spavento. Inoltre i soldati d’ Occidente 
non combattono nè per la religione , nè per la pa- 
tria , rie per gli averi > nè per l’vnor delle proprie 
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famiglie ; mentre i Oraci , al contrario , difendono 
ciò che hanno di più caro , e nella pugna deb- 
bono essere mossi da tutti quei sentimenti che pos- 
sono accrescere il coraggio , od infiammar il va- 
lore dei cittadini. Se voi pertanto siete ancora Ro- 
mani , la vittoria è facile : venti mila Barbari sono 
venuti a rinchiudersi nelle vostre mura : ecco che 
la fortuna tutti ve li dà nelle mani. Il nuovo im- 
peratore di poi volgeasi ai soldati, ai pretoriani, 
c ad essi mostrava che la loro salvezza era colle- 
gata con quella di Costantiuopoli ; che il nemico 
non avrebbe perdonato loro di averlo più volte ri- 
spinto dai ripari della capitale; che nella vittoria t 
troverebbero tutti i vantaggi della fortuna e tutti 
.i comodi della vita; che la terra ed il mare non 
avrebbero potuto loro offrire alcun asilo quando 
avessero presa la fuga , e che finalmente in ogni 
luogo sarebbero stati seguiti dalla vergogna, dalla 
miseria e dalla morte. Lascari non trascurava an- 
cora di lusingare 1 * orgoglio e lo zelo dei patrizi. 
.Rammentando gli eroi dell’antica Roma, loro pre- 
poneva a modello i grandi esempi della storia. Alle 
vostre armi , egli dicea, la Provvidenza ha con- 
fidato il destino della città imperiale : se ad onta 
di tutto quanto possiamo sperare, la patria suc- 
cumberà , poco v 1 increscerà d J abbandonar la vi- 
ta , e certamente vi sarà glorioso il morire nel 
giorno medesimo in cui dee cadere il vetusto ini — 
pero dei Cesari. 

I soldati risposero a questi discorsi con doman- 
dare la paga: il popolo ascoltava Lascari mostrau'- 
do più meraviglia che fiducia nelle sue parole : i 
patrizi se ne stavano in cupo silenzio, nè altro sen- 
timento provavano in cuore, se 11011 una profon- 
da disperazione. Intanto s’odono le trombe dei Cro- 
cesiguati : tosto il terrore s’ impossessa de’ più va - 
Idroti | nè più alcuno pensa a contrastar la vit- 
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toria ai Latini. Lascari , rimasto solo, è costretto 
eglh pure ad abbandonare una città* che nissuno 
vuol difendere: ed in tale maniera Costantinopo- 
li , la quale avea veduti due imperadori in una sola 
notte, trovavasi ancora senza signore, ed offriva 
in sè l’immagine a’ un naviglio privo di timone, 
che sbattuto dai venti , è vicino a perir sotto al- 
l’ impeto della tempesta. L’incendio che. i Latini 
aveano appiccato alla città, ne divorò vari quar- 
tieri , e consumò, per confessione, dei baroni fran- 
chi , un numero maggior di case, di quello che ne 
fosse contenuto da tre più grandi città della Fran- 
cia ed Alemagna. 11 fuoco durò tutta la notte; e 
quando il giorno stava per nascère , i Crociati si 
preparavano di proseguire, al lume delle fiamme, 
la loro vittoria: quindi s’ avanzavano in ordine di 
battaglia con precauzione e diffidenza , allora che 
intesero voci supplichevoli che fa cea no risonar l’a- 
ria di gemiti e di preghiere. Donne , fanciulli , 
vecchi , preceduti dal clero che portava in proces- 
sione delle croci e delle immagini dei santi , anda- 
rono a gettarsi ai piedi dei vincitori : i capi allo- 
ra si lasciarono commuovere dalle grida e dalle la- 
grime di quella moltitudine desolala. Venne man- 
dato perciò un araldo , il quale scorrendo per tutte 
le file, proclamasse che doveasi usar clemenza, e 
desse ordine ai soldati di risparmiar la vita degli 
abitanti, e di rispettar l’onore delle donne e delle 
fanciulle.il clero latino unì le sue esortazioni a quel- 
le dei capi dell’esercito, e minacciò di scagliare dui- 
mini della Chiesa contro tutti coloro i quali avesse- 
ro abusato della vittoria per oltraggiare l’umanità. 

Intanto i Crociati s’avanzavano allo strepito delle 
trombe e delle chiarine; nè molto andò che le loro 
Insegne vennero piantate ne’principali quartieri del- 
ia città. Allorché Bonifazio entrò nel palagio di Bu-. 
coleone , in cui credeasi essere i soldati pretoria- 
Michaùd, Vol. VII. . .. 2 
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ni, egli rimase stordito in vedervi un gran numero 
di donne, delle principali famiglie dell’ impero, che 
aveano per la sola difesa i gemiti e le lagrime. Mar- 
gherita, figliuola del re d' Ungheria e moglie d’Isac- 
co ; Agnese, figlia d’ un re di Francia (1), ch’era 
stata sposa di due injp-radori, postesi ai piedi dei 
baroni , invocarono la loro misericordia. Il mar'» 
cliese di Monferrato , rispettandone la sventura , 
lasciò presso di loro alcune guardie che le difen- 
dessero da ogni insulto. Intanto che Bonifazio Jm-r 
possessavasi del palagio di Bucoleone, Arrigo d’IIai- 
nauf s’ impadroniva 4 * quello delle Blacherne: que- 
sti due palazzi, che pieni erano d’immense ricchezze, 
vennero salvati dal saccheggio, nè in essi avvennerq 
quelle compassionevoli scene le quali per lo spazio 
pi parecchi giorni desolarono Costantinopoli (2). 

(1) Agnese , figliuola di Luigi VII , nell'età d'anni otto era 
•tata promessa in isposa neH'auiio 1179 ad Alessio Comneuo 
figliuolo di Manueilo. Dopo la morte d'Alessio, il suo ucci- 
sore Audronico, avendo usurpato l’impero , volle ancora spo- 
sare Agnese, ma non ne ebbe figli. Agnese rimase vedoyain 
Costantinopoli fino al tempo della conquista , avendo allora 
preso per marito llrana , che segui le parti dei Latini. 

(a) JViceta parla della strage ch'ebbe luogo dopo la presa dì 
Costantinopoli, e noi abbiamo citate le parole diVillehardouin, 
il quale nou contraddice del tutto a ciò chedicePiiceta.il 
pontefice nelle sue lettere rimproverava altamente intorno a 
ciò i Crocesiguati. punterò crede che siano state solo due mila 
Je persone uccise nell'ingresso dei Crociati in Costantinopoli, 
ed accagiona di questa strage quei Latiui che abitavano 
.nella capitale, e che aveano di che grandemente lagnarsi dei 
(Preci. Lo stesso storico c'informa che gli, ecclesiastici, i quali 
seguivano l’esercito, assaissimo contribuirono colle loro- esor- 
tazioni a far cessare la strage ; n4.in questa occasione tra- 
lascia d'encomiare la pietà e l'umano opera're di Martino Litz, 
il quale, percorrendo le fila.deireiercito , andava predicando 
Ja moderazione ai vincitori. 
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I Crocesignati , fatti impazienti di raccogliere i 
tesori che s' erano divisi anticipatamente, spargen- 
dosi per tutti i quartieri della capitale , prendea- 
no senza pietà tutto ciò che muovere polea le loro 
avide brame ; di modo che le case de' poveri cit- 
tadini non erano più rispettate di quello che lo fosse- 
ro quelle dei ricchi siguori. 1 Greci intanto spo- 
gliati d’ogni loro avere , maltrattati dai vincitori, 
banditi dalle proprie magioni, invocavano l’uma- 
nità dei baroni , ed affollandosi intorno al marchese 
di Monferrato , gli diceano : Santo re marchese , 
abbiate pietà di noi. Bonifazio sentivasi per verità 
commosso dai loro lamenti, e sforzavasi d’indurre 
i suoi compagni ad usar moderazione ; ma la li- 
cenza del soldato crescea alla vista del bottino ; quindi 
i più dissoluti ed i meno disciplinati davano il se- 
gno , e gli altri loro tcueano dietro , imitandone 
P esempio. L’ ebbrezza della vitoria non avea più 
alcun Irena, nè conoscea il timore o la pietà ( 1 ). 

I Crociati, che aveano cessato di sparger sangue , 
adoperavano, ovunque gli oltraggi e la violenza per 
ispogliare i vinti* Costantinopol non avea luogo, 
alcuno ch’esposto non fosse alle loro brutali inda- 
gini. A malgrado delle proibizioni dei capitani e dei 
sacerdoti , che vennero rinnovate più volte , essi non 
rispettarono nè il pudor femminile , nè la santità 
delle chiese. Alcuni soldati e saccomanni spoglia- 
rono le tombe degli imperatori; ed il corpo di Giu- 
stiniano. , il quale avendo resistito a parecchi seco- 

0 

(1) Nulla v’auea di tanto difficile, dice Niceta , quanto il 
voler raddolcite la feroce rabbia di que’ Barbari , appagar la 
loro collera , o meritarsi il loro affetto. La bile che essi aveano 
l n seno , tanto era Jòrte, che una sola parola bastava ad in- 
fiammarli : in somma era veramente impresa da folle il voler 
renderli mansueti , 0 sforzarsi di far loro comprendere che 
J osse ragione . 
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li , offerissi intero ai loro sguardi , non potè far 
che trattenessero le mani sacrileghe , e rispettasse- 
vo la pace delle tombe. La loro rapacità stendeasi 
in ogni parte de’ templi in cui splendesse la seta 
e 1’ oro ; quindi l’ altare della Beata Vergine che 
ornava la chiesa di Santa Sofia, e che veniva ammi- 
rato siccome un capolavoro dell’arti, venne fatto 
in pezzi, ed il velo del santuario fu stracciato ia 
mille brani: i vincitori giuocavano ai dadi sulle ta- 
vole di marmo in cui vedevansi effigiati gli apo- 
stoli , e s’ inebriavano colle tazze eh’ erano riser- 
vate alle divine cerimonie. I cavalli ed i muli con- 
dotti fino nel santuario , succumbeano sotto il pe- 
so delle spoglie , e feriti quindi colla punta delle 
spade , bruttavano col sangue e colle immondezze 
le sagre soglie di Santa Sofia. Una prostituta poi , 
che Nicela chiama seguace dei demoni , sacerdo- 
tessa delle furie, ascese sulla cattedra patriarcale, e 
dopo aver intonata una impudica canzone, ballò nel 
mezzo della chiesa, circondata dalla folla de’ solda- 
ti, quasi per oltraggiare la maestà dei riti religiósi. 

I Greci mirar non poteana, senza fremere di sde- 
gno , queste sacrileghe scene. Niceta , compiangen- 
do i mali dell’impero e della chiesa greca, decla- 
ma fortemente contro la barbara gente de’ Fran- 
chi, Ecco adunque , egli dice , ciq che ci promet - 
teano quell '* armi dorate x quell aria superba , quelle 
alte sopracciglia j quella burba, rasa , quella maria 
pronta a versar il sangue x quelle nari che non 
respirano se non la rabbia , quell J occhio altiero x 
quello spirito crudele > quella pronuncia presta e 
precipitosa. Lo storico rimprovera inoltre i Croce- 
signati d’aver superati in barbarie i Sai'acini , ram- 
mentando loro l’esempio de’ soldati di Saladino , 
che fatti padroni di Gerusalemme , non oltraggia- 
rono le vergini e le matrone , non empierono di 
•sangui noli cadaveri il sepolcro del Salvatore, e non 
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fecero sentire :ii Cristiani il ferro, il fuoco, la fa- 
me e la nudila. 

Le campagne vicine al Bosforo offerivano uno spet- 
tacolo non meno deplorabile della capitale; poiché 
i villaggi , le chiese, i luoghi di delizia erano stati 
posti a sacco e devastati. Una moltitudine desolata 
di persone copriva le strade , ed andava alla ven- 
tura , in braccio agli stenti, al timore, alla dispe- 
razione. Vedeansi senatori e patrizi usciti da lami-; 
glie imperiali, coperti di cenci, errar intorno a Co- 
stantinopoli , in traccia d’un meschino ricovero. Nel 
tempo in cui veniva saccheggiata la chiesa di Santa ' 
Sona , il patriarca fuggivasene invocando la pietà 
de passeggeri: tutti gli uomini ricchi ed agiati era- 
xo tatti, bisognosi , nè più ispiravano se non di- ' 
«pregio: gli illustri natali , le cospicue dignità , Ja 
lama dell' ingegno o della virtù più non valtano 
a guadagnarsi ombra di rispetto. La miseria, si- 
nule all' implacabile morte, avea cancellata ogni dif- 
ferenza, confusi tutti gli ordini; oltre di che gli 
uomini della plebe più vile compievano lo spoglio 
. ’ fuggiaschi , insultando alla stessa loro disgra- 
da. Uua moltitudine stolta di popolo intanto ral- 
legravasi della pubblica calamità, e facendo plau- 
so all* umiliazione dei grandi e de* patrizi , chia- 
mava quei giorni disastrosi , i dì della giustizia e 
dell’ eguaglianza. 

Niceta racconta egli stesso le proprie miserande 
sventure. La casa in cui egli stava nel tempo in cui 
regnavano gli imperatori, era stata consumata dalle 
fiamme nel secondo incendio di Costantinopli : es- 
sendosi quindi ritirato colla sua famiglia in un’al- 
tra casa vicina a Santa Sofia , videsi ben presto per- 
seguitato anche in quest’asilo, nè dovette il proprio 
scampo se non allo zelo dell’amicizia e della gra- 
titudine. Un mercadante. veneto , ch’egli, prima 
della fuga d’Alessio, avea salvato dal furore de’Gre- 
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ci, volle salvare aneli’ egli il suo benefattore ! ar- 
matosi adunque d^’ una lancia ed’ una spada, pre- 
se la veste d' un soldato della croce ; e siccome sa- 
pea parlare la lingua di Ponente, difese l’ingres- 
so della casa di Niceta , dicendo ch'egli aveala gua- 
dagnata col sangue sparso ne’ combattimenti. Que- 
sto vigilante custode , incontrando infiniti perico- 
li , giunse a rispingere tutti gli aggressori , ed of- 
ferse in tale maniera un modello di fedeltà e vir- 
tù , in mezzo ai sanguinosi disordini che aflliggea- 
no Costantinopoli. 

La turbolenta moltitudine de’ soldati però , la 
quale .empieva tutte le strade ed entrava in ogni 
luogo, sdegnavasi che una sola casa potesse sottrag- 
gersi alla brutale loro avidità. Il Veneziano adun- 
que visto il pericolo, venne finalmente a dire a Ni- 
ceta , esser egli impotente a difenderlo più lunga- 
mente. Se voi qui vi rimanete ; cosigli disse, do- 
mani per avventura vi caricheranno di catene s 
e la vostra famiglia sarà preda di tutte le violenze 
dei vincitori. Seguitemi adunque , che io vi con- 
durrò fuori, delle mura di Costantinopoli. Niceta al- 
lora in compagnia ‘della sua famiglia seguì il fedele 
Veneziano, il quale camminando innanzi coll’ armi 
indosso conduceali come fossero stati suoi prigio- 
nieri. ' 

Questa infelice famiglia s’ avanzava piena di spa- 
vento , ed a ciascun passo incontrava de’ soldati i 
quali maltrattavano i Greci che spogliavano, e mi- 
nacciavano d’oltraggiare tutte le donne che vedeano, 
Hiceta, ed alcuni suoi amici e parenti, che s'erano 
uniti a lui, portavano nelle braccia i pargoletti , che 
erano il solo bene che loro fosse rimasto, e per di- 
fesa aveano soltanto la pietà che dovea essere ispi- 
rala dalla loro miseria e dalla loro disperazione. 
Essi tutti camminavano insieme ristretti , avendo 
poste in mezzo alia comitiva le mogli e le figlino- 
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le, alle più giovani delle quali avevano consigliato 
di bruttarsi la faccia colla terra. A tnalgrado di cO- 
desta precauzione, una giovane fanciulla trasse so- 
pra di sè, a Cagione della sua bellezza , lo sguardo 
d’ un soldato; ond’ è che tosto venne strappata dalle 
braccia del di lei padre, eh’ era un vecchio oppresso 
dagli anni e dalle infermità. Niceta commosso dalle 
lagrime del vecchio , corre presso il rapitore , ed 
invocando la pietà di tutti i guerrieri che incontra, 
gli scongiura in nome 4el Cielo proteggitore della 
virtù , in nome delle proprie loro famiglie, a to- 
gliere una figliuola alla vergogna , un padre alla di-' 
sperazione. 1 guerrieri Franchi sentonsi ad intene- 
rire da codeste preghiere, e di già quello sfortu- 
nato padre mira tornare a sè la figlia, la sola spe- 
ranza del suo esilio, l’ultimo conforto de’ bianchi 
Buoi capelli. Niceta ed i compagni suoi corsero altri 
rischi prima d’ uscir di Costantinopoli , e alla fine 
ne sortirono per la Porta dorata, ben fortunati di 
aver potuto abbandonare quella città che non ha 
guari era l’oggetto di tutto il loro amore. Il ge- 
neroso Veneziano allora ricevette i loro affettuosi 
saluti, e pregò il Cielo che volesse proteggerli nel- 
l’esilio. ■ 

Niceta abbracciò , piangendo , il suo liberatore, 
che più non dovea rivedere ; indi volto uno sguardo 
alla sventurata sua patria, a lei indirizzò coteste 
commoventi parole, che esprimono il dolore di chi è 
costretto ad allontanarsene , efche 'egli medesimo ci 
ha conservate. O regina delle città, chi mai potè 
separarci da te ^i) ? quale consolazione troveremo 



(i) I lamenti di Niceta non sono sempre naturali: per esem- 
pio, deplorando il destino di Bisanzio , dice : to mi lamentai 
che le mura di quella città restassero sole insensibili alle co- 
muni calamità , e ancora ritte si rimanessero invece di strug- » 
girsi im lagrime. 
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noi uscendo dalle, tue mura , nudi così come ve- 
nimmo dal grembo della madre : diventati la fa- 
vola degli stranieri , fatti compagni degli anima- 
li che abitano le foreste , noi più non potremo vi- 
sitare l’augusto tuo circuito , e soltanto voleremo 
con timore intorno a te, siccome passeri , dei quali 
venne guastato il nido. iNiceta giunse colla sua &- ' 
miglia a Cilindria , indi si ritrasse in Nicea , ove 
occupossi in descrivere la storia delle sventure della 
sua patria. 

Costantinopoli era ancora il teatro delle violen- 
za clie la guerra suole menar seco. In mezzo ai san- 
guinosi giuochi della vittoria, i Latini per insul- 
tare gli effeminati costumi dei Greci , .si copriva- 
no di lunghe vesti ondeggianti e screziate, epo- 
neano sul capo dei cavalli le berrette di tela e i cor- 
doni di setà onde gli Orientali usavano d’ornarsi; 
alcuni poi scorreano per le strade , avendo nelle 
mani, in vece della spada, la carta ed il calama- 
io , ed in tale maniera belavano i vinti , che ve- 
nivano da essi chiamati scrivani e copisti. 

I Greci aveano parecchie fiate insultati i Latini 
a cagione della loro ignoranza ; e questi , senza darsi 
pena di ribattere gli oltraggi dei nemici, solo sti- 
mavano i trofei del valore e le fatiche della guer- 
ra , altamente spregiando le arti ed i pacifici studi. 
Con tale opinione , essi non poteano risparmiare 
i monumenti che adornavano le piazze, i palagi ed 
i pubblici edifizi di Bisanzio. Costantinopoli, la qua- 
le fino a quel tempo era rimasta ferma in mezzo 
alla rovina di parecchi imperi , avea raccolto il nau- 
fragio deli’arti , e mostrava ancora nel suo seno le 
opere eccellenti ch’erano sfuggite al tempo ed ai. 
Barbari. Ora però il bronzo , in cui spirava l’in- 
gegno degli antichi , venne messo a squagliare sul 
fuoco, e tu cangiato in moneta onde soddisfare l’a- 
" vide brame dei soldati} e .gli eroi e i numi della 
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Grecia , dell* Egitto , dell’antica Roma , i capo-la- 
vori di Pressitele di Fidia e de’ più famosi ar- 
teiici, caddero in brani, sotto ai colpi del vincitore. 

Niceta , che compiange la perdita di cotesti mo- 
numenti , ce ne ha lasciala una descrizione, dalla 
quale gli storici dell’ arte possono trarre alcun van- 
taggio ( 1 ). Quello storico c’ informa siccome pri- 
ma dell’assedio si mirasse sulla piazza di Costan- 
tino la statila in bronzo di Giunone, e quella di 
Paride ch’offre a Venere il premio della bellezza, 
o sia il pomo della discordia : la statua di Giu- 
none , eh’ altre volte adornava in Samo il tempio 
di quella dea, era di forma tanto colossale, che, 
allorquando' venne rovesciata da’ Crocesignati , la 
di lei testa gigantesca venne a fatica strascinata al 
palagio di Bucoleone da ben otto buoi insieme og- 

S iogati. Sulla piazza medesima ergeasi un obelisco 
i forma quadrata , il quale facea meravigliare gli 
spettatori a cagione della moltitudine e della va- 
rietà degli oggetti che presentava ai loro sguardi. 
Sui lati di quell’ obelisco 1’ artefice avea effigiati in 
basso rilievo uccelli d’ogni genere che salutavano 
Il sole nascente , villani occupati in rusticane fàc- 
'cende, pastori che sonavano il flauto , pecore be- 
lanti , agnelli che saltavano pei prati: più lontano 
v’avea un placido mare , e pesci d’ogni maniera , 
dei quali alcuni. erano presi vivi, altri rompendo 

« 

(1) Nei tomi XI e XII delle Memorie della Società Reale 
di Gottinga è contenuto ini liel lavoro dell'illustre Heyne in- 
torno ai monumenti dell'arte ch'erano il» Costantinopoli. Nella 
prima memoria trovasi il catalogo degli antichi monumenti : 
Prisca arti* opeta : nella seconda parlasi di quelli che furoi^ 
iìmalniti sotto il regno degli imperatori di Bisanzio. Nell'ai* 
tre due memorie lo stesso erudito ha descritta la perdita dei 
monumenti medesimi: de inleritu operum tum antiqua, 
tum seniori s astati*. 
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J n reti, tornavano ai loro profondi recessi : in fort-- 
• do dei paesaggio eranvi degli amorini nudi ch’an- 
davano giuncando fra di loro, e si gettavano del- 
le mele : l’ob'disco finalmente terminava in pira- 
mide , stilla cui cima stava una statua di donna , 
la quale al menomo soflìar d’aria voigeasi in qua 
ed in là, e che perciò veniva chiamata la segua- 
ce del vènto. 

Una statua equestre ( 1 ) adornava la piazza del 
monte Tauro: il cavallo parea battere coi piedi la 
polve, e superare i venti nel corso. Siccome il ca- 
valiero tenea il braccio steso verso il sole , alcu- 
ni credeano di vedere . in quella statua Giosuè che 
comandasse all’ astro dtd giorno di fermarsi sulle 
pianure di Gabaon ; altri pensavano che lasse un 
PelTorofonte sul Pegaso (a). Una statua colossale 

(i) Il Bellorofonte : quésta statua si è quella ili Teodosio , 
nell'atto di Prostrare un trofeo posto su di una vicina colonna : 
in tale maniera Veniva effigialo il Pacificatore : Juit (ideo pa~ 
cijicatoris habitus • Nicela dicech'esso colla mano sinistra so- 
steuea un gioito: e di fatto le statue degli altri imperatori 
di Costantinopoli rappresentano un simbolo eguale, su di cui 
sta una croce. Il popolo credea che sotto l'unghia del piede si* 
Distro d'avauti fessevi l'immagine d'uu Veneto, o d'un Bui. 
ga^ro , o pure d'un uomo d'alcun'altra nazione che non avesse 
condii uso accordo coi Romani. Essendo adunque stata rove- 
sciata la statua dai Latini, trovassi, per quanto si dice, na- 
scosta sotto l'unghia l'immagine d'uti Bulgaro, la quale era 
trapassata da un chiodo , ed incrostata di piombo. Codesta 
statua era stata trasportata da Antiochia di Siria. IV ella base 
quadrilatera ertivi un basso rilievo , su del quale il popolo, 
ognora superstizioso , pretendeva di vedere la predizione della 
caduta dell'impero , dicendosi ancora che i Russi , effigiati nel 
basso rilievo, doveano compiere la predizione. i 

(a) Ulto dei traduttori di Gibbun d'una sola statua ne fa 
due , giacché parla della statua di Giosuè e di quella di Bello- 
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d'Èrcole ( 1 ), di cui si dicca autore Lisippo, eia 
mio dei principali ornamenti dell'Ippodromo : quet 
sem ideo non area nè l’arco nè la clava, ma era aa- » 
siso su di un letto di vimini, appoggiando ii go- 
mito sul ginocchio sinistro piegato, e tenendo la 
testa colla mano dello stesso braccio; il auo sguar- 
do.el aria sua pensierosa lasciavano travedere il di- 
spetto e la mestizia ch’erano in lui cagionate dalla 
gelosia d’Euristeo. Quell’Èrcole avea il petto e le 
spalle larghe, i capelli crespale membra nerbpru- 
te : la sola gamba avanzava in altezza la comune 
statura d’un uomo. La pelle del leone nemeo che 
il figliuolo d’ Alcraena avea sulle spalle , mostra- 
va per di dietro l’ispida chioma e la testa della bel- 
va , la quale sembrando che muggisse , spaventava i 
passeggeri che si faceano a contemplare la statuai 
Non lungi dal terribile Ercole miravasi un asi- 
no , ed uno che, il guidava , • il quale simulacro Au- 
gusto pose nella sua colonia di Nicopoli, per man- 
tenere la memoria d’una circostanza singolare ch’a- 
veagli predetta la vittoria d’Azio. Non discoste an- 
cora eranvi nell’Ippodromo 1’ iena o la lupa che 



rofont •. Egli è Vero che codesto grossolano errore trovasi sola 
bella traduzione francese , giacché l'autore ibglese dicé che 
nella volgare opinioue credenti quella Statua essere di Gió- 
®Uè , roa che uba più autentica tradizione vi riconoscèa Bel» 
lorofonte ed il Pegaso , massime che l'attitudine libera ed a!» 
tiera del corsiero sembrava mostrare ch'eSso volasse perl'nria, 
piuttosto checaramiuasse sulla tetra(TomVI in 4 , pag. 17*). 

(t) Heyue l'ascrive a Lisippo : egli è d'bpiuioue essere la 
preseute statua l'Èrcole colossale di Taranto, che vennepor- 
tnto a Roma e collocato in Campidoglio. Di la passò a Costan- 
tinopoli , unitamente a dieci altre statue, sotto il consolato di 
Giuliano e il regno di Costantino , vale a dire intorno al 
l'anna 5 aa : però prima' venne esposto ueUtf basilica , indi fu 
tolto rii cola nude adornarne l'ippoilroiuo (V. pag. ir). 
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allattò Romolo e Remo (1) , monumento delle an- 
tiche nazioni d’ Occidente la sfinge col volto di 
donna, che seco conduceasi degli spaventosi ani- 
mali : il cocodrillo -abitator del Nilo colla coda co- 
perta d’ orribili scaglie : un uomo che combattea 
con un leone: Veletante coll’agile sua tromba, e 
l’antica Scilla , che nel davanti mostrava la figu- 
ra di una donna deforme con larghe mammelle * 
ed al di dietro finiva in mostri simili a quelli ch’a- 
veano inseguiti Ulisse e i suoi compagni. Nella stes- 
sa piazza aveavi un’ aquila che tenendosi un ser— 
pente cogli artigli, andavalo dilaniando: nel bron- 
zo scolpito ammiravasi il dolore del rettile , e lai 
fierezza dell’augello di Giove; edalloraquando splen- 
deva il sole , le ali distese del re degli uccelli in* 
dicavano , per mezzo di alcune linee maestrevol- 
mente disegnate , le dodici ore del giorno. 

Tutti coloro i quali conservavano in quel roz- 
zo secolo alcun sentimento per Varti , osservava- 
no con meraviglia su di una colonna del cifro l’im- 
magine di una donna che avea i capelli intreccia- 
ti sul fronte , e legati al di dietro del capo : essa 
portava nella mano destra, quasi per incanto, un 
cavaliero per un piede: il cavaliero coperto della 
sua corazza , il cavallo che nitriva, pareauo ascol- 
tar la tromba guerriera , e respirarselo il combat- 
timento. Vicino al confine orientale del circo era- 
no eflìgiati in bnonzo i conduttori dei carri che ri-* 

<0 I» dotto Ilarris, in uu Saggio storico ebe scrisse in* 
torno alla letteratura ed alle arti ilei medio evo, è d 'opinione 
ebe il monumento il quale rappresentava In lupa che allatta 
Romolo fosse quello stesso» cui allude Virgilio nella descri* 
*iou* dello scudod'Enea: 

. • . Illam leretl cervice réfiexam 

Jl /ulcere nfternos , et corporee fingere lingua . 

* ( jEncfd.lib. rr/f.) ' 
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portarono il premio, ed idi cui trionfi , ne’ tem- 
pi più rimoti, aveano diviso l’imperio in due ra- 
zioni. Essi erano sculti ritti sul carro , e corren- 
do nella lizza , ora rallentando cd ora trattenen- 
do le briglie dei corridori , che andavano incorag- 
giando coi gesti e colla voce. Non lontano di là so- 
pra base marmorea parecchi animali dell’Egitto, 
come l'aspide , il basilisco ed il cocodrillo ( 1 ), era- 
no foggiati come se facessero infra di loro una 
pugna mortale, presentando in tal maniera l’im- 
magine della guerra tra i cattivi. Le schifose for- 
me di quegli animali , la rabbia ed il dolore che 
miravamo espressi in tutto il loro corpo , il livi- 
do veleno ch’esalava dai loro morsi , ispiravano or- 
rore e spavento. Un altro capolavoro poi eh’ era 
stato fatto per incanto degli occhi , avrebbe dovu- 
to disarmare i vincitori. Fra le statue di cui parla 
Niceta, ammiravasi un’Eleua coll’incantatore suo 
sorriso , ed in voluttuosa attitudine. La bella Gre- 
ca mostrava la perfetta regolarità delle forme, la 
capellatura sparsa al vento , gli occhi languidi dol- 
cemente , le labbra che aveano la mollezza della ro- 
sa nel bronzo istesso , le braccia, il cui metallo mo* 
stravane la bianchezza; la bella Greca in fine con 
tutti i suoi vezzi , e quale ella comparve innanzi 
ai vecchioni di Troia , attoniti in rimirarla. 

Costantinopoli possedea parecchi altri capolavo- 
ri , i quali erano stati costantemente ammirati dai 
secoli precedenti: quasi tutti però quelli èh’erano 
di bronzo, furono condannati a perire, giacché i 
Crocesignati videro in quei monuménti dell’ arti 
soltanto il metallo onde erano composti : Ciò che 

(i) V. la nota del Traduttore aggiunta al passo di Jficeta 
riportato nei documenti giustificativi. Lo scrittor greco non 
parla che di due soli animali , i quali , n nostro parere , sono 
il covvodrillo e l'ippopotamo ( JYolu del Tradu tlorc )• 



» 
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V antichità avea giudicato essere di sommo prègio* 
così parla Niceta, divenne ad un tratto una materia 
comune; e ciò eh' ’ era costato tesori immensi , fu 
cangiato dai Latini in monete di piccolo Valore. 
Le statue di mairmo solleticarono meno 1* avidità 
dei vincitori; quindi esse ricevettero soltanto que- A 
eli oltraggi che di solito accompagnano i disor- 
aini ed i tumulti. 

I Greci , che pareano tanto superbi della loro 
dottrina, trascuravano essi pure lo studio delle bel- 
le arti. Le scienze dell’antica Grecia, il profano 
sapere dell' Accademia e del Liceo aveano ceduto 
il posto alle scolastiche questioni ; ond’ è eli’ essi 
passavano con indifferenza per l’Ippodromo, e sol- 
tanto aveano venerazione per le reliquie e per le 
immagini dei santi. Questi tesori religiosi , con- 
servati con somma cura nelle chiese e nei palaz- 
zi di Bisanzio, che già dà parecchi secoli chiama- 
vano colà gli sguardi del mondo cristiano , nei 
giorni che succedettero alla conquista , tentarono 
la pia avidità de’ Crocesignati. Mentre la maggior 
parte de’ guerrieri era intenta a rapir 1' oro , le 
gemme , i tappeti ed i ricchi drappi del Levan- 
te , i pellegrini 'più divoti , e principalmente gli 
ecclesiastici raccoglievano un bottino più innocen- 
te e più adatto ai soldati di Cristo. Alcuni , non 
curandosi delle proibizioni de’ superiori e de’ca- 

I )i , non Sdegnarono d’ adoperare le preghiere e 
e minacce, l’astuzia e la violenza , onde procac- 
ciarsi alcune reliquie eh’ erano l’oggetto della lo- 
ro venerazione. L’ istoria del tempo ne racconta 
parecchi esempi che serviranno a farci conoscere 
1' animo dei pellegrini vincitori di Bisanzio. Mar- 
tino Litz , abate di Paris nella diocesi di Basilea , 
entrò un di in una chiesa ch’era stata preda del 
saccheggio, e, senza che alcuno se ne accorgesse , 
giunse in un luogo appartato , iu cui stavano de- 
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poste parecchie reliquie confidate alla custodia d’un 
monaco greco (1). Questi stava in quel momento 
orando, ed alzava al cielo le mani supplichevoli: 
la sua vecchiaia , i bianchi suoi crini , la fervida 
pietà che mostrava , il dolore che traspariva dal 
di lui volto, avrebbero dovuto ispirare nello stes- 
so tempo il rispetto e la pietà. Martino però av- 
vicinatosi in atto d’ ira a quel custode del sagro 
tesoro, dissegli in aria minacciosa: Sciagurato vec+ 
chio , se tu non mi conduci nel luogo ove stanno 
nascoste le tue reliquie , t J appresta a morir sul - 
V istante . Il monaco spaventato da codeste minac- 
ce , levossi tremando , e mostrò una grande cas- 
sa di ferro , in cui il divoto abate mettendo con 
somma premura ambe le mani , impadronissi di 
tutto quanto vi potè rinvenire di prezioso. Conten- 
tissimo della fatta conquistargli corse a nascon- 
dere su di una nave il suo tesoro, e seppe con una 
pia frode tenerlo celato per molti giorni ai capi ed 
ai prelati dell’ esercito , i quali aveano severamen- 
te ordinato ai pellegrini che dovessero recare in 
«n certo luogo tutte le reliquie che poteano ca- 
der loro nelle mani. 

Martino Litz tornò da prima presso i Cristiani 
della Palestina , i quali l’aveano mandato a Costan- 
tinopoli ; quindi dopo breve spazio di tempo se 
ne venue in Europa carico delle spoglie da lui con- 
quistate sul clero di Bisanzio. Fra le reliquie ch'e- 

(1) Cum ergo vlctores victarn , quarti jure letti suam fe- 
cerant, alacriter spoliarcnt , ccepit Martinus alias de sud 
eliam pr&dd cogitare ; et ne ipse vacuus rernaneret , prò- 
ytosuit et ipse saCratas manus suas ad rapinam estendere» 
( Guutero ) 

Lo stesso Guaterò narra siccome Martino fece forza ad 
uu prete greco onde aver da lui delle reliquie. Quello scrii* 
tore , parlando di MartiuoLitz, adopera codeste singolari 
espressioni : proedo sanctus > 
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gli portava seco , notavasi un pozzo dalla vera cro- 
ce , le ossa «li San Giovanni Battista, <‘d un brac- 
cio «li San Giacomo. La miracolosa traslazione di 
questo tesoro viene pomposamente celebrata dal 
monaco Guntero , al quale essa cagionava giubilo 
e meraviglia maggiore che non avrebbe fatto la con- 
quista d’un grande impero. Se noi vorremmo prestar 
fe«le a quel monaco tedesco, gli angeli scendeano 
dal cielo per vegliare sulle reliquie di Martino Litz, 
ed in quel viaggio le tempeste del mare taceano , i 
pirati rimane’ano immobili, ed i ladroni, che tanto 
spavento recavano a’ viandanti , s’arrestavano com- 
presi da rispetto e da tema. Martino finalmente fu 
accolto trionfalmente in Basilea , ed i tesori che 
egli era giunto a salvar datanti pericoli, vennero 
distribuiti alle principali chiese di quella diocesi. 

Un altro sacerdote, chiamato per nome Galone 
di Dampierre , della diocesi di Langres , sia che* 
fosse meno accorto , sia che avesse minore fortu- 
na di Martino, non ottenne parte alcuna delle spo- 
glie delle chiese : ito pertanto dal legato del pon- 
tMice , gli domandò, piangendo, la licenza di por- 
tare alla sua patria il capo di San Mammete. Fi- 
nalmente un terzo ecclesiastico , ch’era di Picrar— 
dia , avendo trovato nascosto fra le ruine il capo 
di San Giorgio , e quello di San Giovanni Battista , 
abbandonò frettolosamente Costantinopoli, eterico 
d’un così ricco bottino andò ad offerire alla cat- 
tedrale tl’Amiens, sua patria, le preziose reliquie 
die la Provvidenza aveagli conceduto di possedere. 

Nemmeno i principi ed i baroni sdegnarono quel- 
le sagre spoglie. Dandolo avendo ottenuto per sua 
parte un pezzo della vera croce (i) che Costanti- 

fi) Ne! primi volumi di quest'opera noi aliliiamn partalo 
della vera croce che i re di Gerusalemme volt-ano farti re- 
car avanti pelle battaglie, • che venne presa da Saladino 
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no solea far portare avanti di lui nelle guerre , 

10 offerse come un donativo alla repubblica di Ve- 
nezia. Baldo vipo tenne per sè la corona di spine 
di Gesù Cristo , non che parecchie altre reliquie 
die si rinvennero nel palagio dìBucoleoue; quin- 
di mandò a Filippo Augusto re di Francia un pezzo 
della vera croce lungo un piede, i capelli di Ge- 
sù fanciullo , ed il paunolino entro al quale l’Uo- 
mo Dio venne involto nella stalla in cui nacque. 

I sacerdoti ed i greci , spogliati in tale manie- 
ra dai vincitori , abbandonarono piangendo le re- 
liquie de’ santi eh’ erano stati affidati alla loro cu- 
stodia , e che ogni giorno guarivano gl’ infermi , 
laccano camminar gli storpi , restituivano la vi- 
sta ai ciechi , e l’uso delle membra ai paralitici. 
Queste sacre spoglie , che la divozione dei fedeli 
avea raccolte in ogni contrada del Levante , ven- 
nero ad ornare i templi di Francia e d’ Italia , e 
furono accolte dai Custiani d’ Occidente , siccome 
fossero il trofeo più glorioso delle vittorie che Dio 
avea concesse alle armi dei Crocesignati. 

Costantiuopoli era caduta nelle mani dei Latini 

11 giorno decimo d’ aprile e già andava avvici- 
nandosi la fine della quaresima. Il maresciallo di 
Sciampagna , dopo d’avere narrate alcune di quello 
scene che’ testé abbiamo descritte , dice colla so- 
lita sua ingenuità: Cosi passammo le feste delle 
Palme. Il clero intanto chiamava a penitenza i Cro- 

uella battaglia di Tiberiade : Saladino non la volle resti- - 
tuire a Riccardo , e moltissimi Crocesignati doveauo sapere 
questa cosa. Iu qual maniera adunque la vera croce trova* 
vasi allora ili Costantiuopoli '/ Del rimanente è cosa nota - 
come i Greci non fossero molto schizzinosi i u ionio all'au- 
I etilici (A delle reliquie , e che i Cristiani d'Occidente , ri- 
spetto a ciò , prestavano fede di huoua Voglia a quello che 
1 Greci andavano loro dicendo. 
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cesignati : ja voce della religione Fecesi udire ift 
que’ cuori eh’ erano stati indurati dalla vittoria; 
quindi i guerrieri se ne andarono nelle chiese ch’essi 
aveano devastate , e celebrarono la memoria de' pa- 
timenti e della morte di Cristo sulle rovine de- 
_ gli istessi suoi altari. 

Questa solennità ispirò fuor di dubbio nel cuore 
dimoiti sentimenti generosi: tutti i Latini non si 
mostrarono sordi ai doveri dell’evangelica carità; 
anzi noi qui dobbiamo dire, ad onore de’ cavalieri 
. e de’ sacerdoti , che la maggior parte d'essi pro- 
tesse la libertà e la vita dei cittadini , 1’ onore delle 
matrone e delle vergini. Tale era però la dispo- 
sizione degli animi dei guerrieri di quel tempo , 
che essi tutti si lasciarono vincere dall’ amor del 
bottino; e tanto i soldati, quanto i capitani usarono 
senza scrupolo e senza riguardi il diritto di spogliare 
i vinti , che loro veniva concesso dalla vittoria. 

Erano state indicate tre chiese , nelle quali do-r 
veano venir deposte tutte le spoglie di Costanti- 
nopoli , poiché i capi aveano ordinato ai Crociati 
ohe avessero a recar in comune l’intero bottino , 
-minacciando della pena di morte e della scomunica 
adoro i quali avessero sottratto il premio del va- 
lore, e la ricompensa riservata alle fatiche di tutto 
l’esercito. Parecchi soldati però ed alcuni cavalieri 
ancora, lasciandosi vincere dall' avarizia, si riten- 
nero alcupi pggettj preziosi, ch’erano loro caduti 
nelle mani : la qual cosa, dice Villehardouin , fece 
che il Signore cominciasse ad amarli assai meno, 
I baroni però si mostrarono inflessibili co’ delin- 
quenti, ed il conte di Saint-Pol fece appiccare collo 
scudo al collo ( 1 ) unq dei suoi cavalieri eh’ avea 

(1) Villehnrdouiti parlando della giustizia rigorosa che si 
fece di coloro i quali vollero appropriarsi alcuna parte del 
t’uttiuo, dice : et en y eut lout plein de pendut. 
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sottratta alcuija cosa del bottino. In tale maniera 
i Greci , spogliati violentemente dai Latini dei loro 
averi , furono spettatori del supplicio di alcuni ra- 
pitori dei propri beni , e mirarono con meraviglia 
come gli ordini d’una severa giustizia lusserò misti 
coi disordini della vittoria e del saccheggio. Passate 
le feste di Pasqua, i Crocesiguati si divisero tra dr 
loro le ricchezze conquistate : la quarta parte del / 
bottino venne messa da parte a favore di quello che 
fra i capitani sarebbe stato eletto imperatore-, ed 
il resto fu -diviso tra i Francesi ed i Veneziani. I 
Crociati francesi, i quali aveano conquistata Zara 
pei Veneziani, dovettero pagare le cinquanta mila 
marche d’ argento di cui andavano debitori verso 
della repubblica , essendo stata tolta questa som- 
ma dalla porzione che loro spettava. Nella divi-? 
sione poi che fecero tra di loro i guerrieri di Lom- 
bardia, di Germania e di Francia, ciascun cava- 
liere ebbe una parte eguale a quella di due sol- 
dati a cavallo , e ogni soldato a cavallo ottenne 
Una porzione eguale a quella di due fanti. Tutte 
le spoglie dei Greci montarono soltanto a quat- 
trocento mila marche d’argento (i)j la qual som- 

(i) Un'edizione di Villehardouin fa montare il bottino 
fatto in Costantinopoli a cinquanta mila marche il' argen- 
to j ciò che fa ventiquattro milioni di franchi $ se a que- 
sta somma si aggiungono cinquanta mila marche dovu- 
te ai Veneziani , e che vennero levate prima della divi- 
sione, non che la parte eh' essi ottenero nella divisione 
istessa , si troverà l' intero bottino ascendere a cinquanta 
milioni e quattrocento mille franchi. Forse altrettanto (dice 
1' autore moderno che ci ha sommiuistrata questa nota ) i 
vincitori se lo saranno appropriato in particolare. Inoltre 
t tre incendi, che consumarono più della metà di Bisanzio, 
avranno distrutto presso a poco altrettante ricchezze. Sic. 
Cqiue poi nella dissipazione che tenue dietro al saccheggiq. 



i 
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ma sebbene avanzasse d’ assai l’entvafa di tuttiii 
regni di Ponente, era nondimeno lontana dall’of- 
ferire il valore di tutte le rochezze che trovavansi 
accumulate in Bisanzio. Se i baroni ed i signori , 
impadroniti ch'e si furono di Costantinopoli', si fos- 
sero accontentati d’imporre un tributo agli abi- 
tanti , avrebbero potuto raccogliere uua somma d-i 
denaro più rilevante^ questo pacifico modo però 
di farsi propri i tesori altrui non consonava nè al 
loro carattere , nè alla loro indole. Gli storici nar- 
rano che i Veneziani- più accorti aveano dati in 
quest’occasione de’savi pareri, e fatte delle pro- 
poste , che furono rigettate con disdegno : i guer- 
rieri francesi punto non sapeauo bilanciare 1 van- 
taggi della vittoria , e il ricavo del bottino parea 
loro il più degno frutto della conquista, e la più 
nobile ricompensa del valore. 

Mentre in tale maniera i Crociati si divideano 
le ricche spoglie dell’ Oriente , s’ abbandonavano 
pienamente alla gioia , nè punto scorgeano il fal- 
lo che aveano commesso , col rovinare un paese il 
quale dovea diventare la loro patria. Essi non po- 
sero mente a ciò , che la rovina de' vinti potea 
menar seco quella dei vincitori , e che quindi que- 
st’ ultimi sarebbero stati ugualmente poveri dei 
Greci che aveano spogliati. I Crocesignati , senza 
previdenza alcuna, e senza provar rimorsi, po- 
nendo anzi ogni speranza nella spada , s’ occupa- 
rono in nominare un capo , che dovea regnare su 
di un popolo misero e su di uua città desolata. 

gli oggetti più preziosi aveano per tale maniera perduto di 
valore, che il guadagno ricavato dai Latini probabilmente 
non corrispondeva alla quarta parte di ciò eh' essi erano 
costali ai Greci j cosi puossi credere con ragione', Costan- 
tinopoli aver posseduto, prima che venisse assalila , tante 
ricchezze , quante uè valgono .sei ci nto milioni di franchi. 
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La porpofa imperiale conserrava ognora ai loro 
occhi r istesso splendore , e quel trono fatto in 
pezzi dalle loro armi era costantemente 1’ oggetto 
dell’ambizione comune. Essendo pertanto stati scelti 
sei elettori fra i nobili Veneziani, e sei altri tra 
gli ecclesiastici francesi (ì), onde dar un padrone 
a Costantinopoli, essi tutti si radunarono nel pa- 
lazzo di Bucoleone , e giurarono sui Vangeli che 
uon avrebbero incoronato se non chi fosse virtuo- 
so e degno di tanto onore, 

Tre dei principali capi della Crociata ugualmente 
si meritavano i suffragi degli elettori. Se la por- 
pora essere dovea il premio dell’ esperienza , della 
perizia nel maneggio degli affari, dei servigi resi 
ai Latini, gli elettori erano in obbligo di vestirne 
Arrigo Dandolo, ch’era stato il motore e l' ani- 
ma dell’ impresa. Anche il marchese di Monfer- 
rato in sè mostrava uuite tutte' , le più commen- 
devoli doti. I Crociati di fatto l'aveano di già scel- 
to per capo , ed i Greci il riconosceano siccome 
padrone. 11 suo valore inoltre , del quale avea date 
prove in moltissimi incontri , prometteva un fer- 
mo e generoso sostegno a quel trono che sorgea 
dalle rovine ; e la prudenza e la moderazione ch’e- 
gli dimostrava, poteauo lusingare i Latini ed i po- 
poli della Grecia , eh’ egli , giunto una volta al- 

(x) I sei ecclesiastici che vennero incaricati dai Frati» 
cesi d’ eleggere un iinperadore , furono i vescovi di Sui*- 
sous , d' Halberstadt , di Tfoies, di Betleuuue , di Tuie* 
xuaide, e 1' abati: di Eooz. 

I nomi dei commissari veneziani si leggono io K .un li- 
tio , e noi li ricaviamo da lui. Essi adunque furono Vi- 
tale Dandola, Ottone Querini , Bertuccio , Cantarini , fan- 
taleone Barbo , Giovanni Baseggio. L6 stesso storico poi 
e J informa siccome Pautaleone Barbo fu quello che stop- 
pose all' elezione di Dandolo, 

MiUlAJUn, Vqc, Vfl, 3 
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1’ impero , avrebbe riparati tutti i mali della guer- 
ra. Baldovino, conte di Fiandra non avea minor 
diritto de’ due suoi competitori onde pretendere 
la corona imperiale, poiché era imparentato co’più 
possenti monarchi dell’Occidente, e discendeva, 
per parte di donne , da Carlo Magno. Figli tàceasi 
amare da’ soldati co’ quali solea dividere ogni ri- 
schio , ed erasi ancora guadagnata la stima dei Gre- 
ci , che anche in mezzo ai disordini della conqui- 
sta l’ encomiavano siccome il campione della ca^ 1 
stità e dell’ onore. Baldovino era il protettore dei 
deboli e l’amico dei poveri : amava la giustizia % 
uè temea la verità. La di lui giovinezza, ch’egli 
avea di già onorata con imprese gloriose e con sode 
virtù , dovea dare ai nuovi sudditi la speranza d’un 
regno lungo e felice : il posto poi eh’ egli teneva 
tra i guerrieri ed i principi , la sua pietà , il suo 
\ ingegno , 4.’ amore che portava allo studio ed agli 
studiosi, lo rendeano degno d’ assidersi sul trono, 
d.’ Augusto, e di Costantino,. 

Gli elettori in sulle prime volsero, gli occhi sul 
venerabile Dandolo; ma i Veneziani amici della 
repubblica temettero di. veder un imperadore tra i 
loro cittadini. Che non (leggiamo noi paventare , 
così essi diceano, da un V eneziano divenuto che 
sarà il padrone della Grecia e d’ una, parte del - 
V Oriente ? Saremo noi sottomessi alle sue leg- 
gi , o vero egli rimarrà soggetto alle leggi della- 
nostra patria? chi mai ci assicura che Venezia, 
questa regina de 1 mari , sotto al suo regno , o sotto 
a quello ae* suoi successori non diventi una cit- 
tà suddita di cotest J impero ? I Veneziani però , * 
sebbene così parlassero , davano le giuste lodi aL 
carattere ed alle virtù, di Dandolo ; ed aggiungea- 
no che il loro doge, giunto ornai al termine d’una 
vita piena di grandi latti , non dovea aver altro 
pensiero che ai finire gloriosamente i suoi giorni* 
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e ch’egli stesso avrebbe ri pti tata cosa più gloriosa 
I’ essere capo d’ una repubblica vittoriosa, che non 
principe d’ un popolo soggiogato. Qual Romano 
mai , esclamavano , avrebbe lasciato il nome di 
cittadino di Roma , per diventar re di Cartagine? 

I Veneziani, terminando il loro discorso, cal- 
damente pregarono radunanza perchè volesse sce- 
gliere V iinperadore tra gli altri capi dell’esercito. 
Da quell’istante la scelta degli elettori non po tea 
più cadere se non sul conte di Fiandra, o sul mar- 
chese di Monferrato: i più prudenti però temea- 
110 che quello tra i due competitori il quale non 
avesse ottenuto l’impero , mostrasse aperto il pro- 
prio malcontento, e quindi desiderasse la caduta 
del soglio del suo emulo. Non erano ancora usciti 
dalla -memoria le violente dissensioni che nella pri- 
ma Crociata aveano tenuto dietro all’ elezione di 
GolFredo di Buglione, e le turbolenze suscitate nel 
nascente regno di Gerusalemme dall’invidiosa am- 
bizione di Raimondo di Sant’ Egidio. Onde andar 
incontro alle funeste conseguenze della discordia , 
si credette opportuno di stabilir da prima , che 
quél principe il quale otterrebbe l’imperiale corona , 
dovesse cedere all’altro, sotto la condizione dell’o- 
maggio, la proprietà dell’isola di Candia, e di tutte 
le terre poste al di là del Bosforo. Dopo questa 
decisione, gli elettori d’ altro più non s’occuparo- 
no , se non dell’ elezione dell’ imperatore ; ma la 
loro scélta rimase lungamente indecisa. Pareache 
in sulle prime il marchese di Monferrato avesse a 
>suo favore tutti i voti; ma i Veneziani temendo 
di veder sul trono di Bisanzio un principe che pos- 
sedeva degli stati vicini alle loro terre, mostrarono 
all’assemblea che l’elezione di Baldovino sarebbe 
stata più opportuna ai Crocesignati, e che avrebbe 
principalmente avuto il grande vantaggio d’ im- 
pegnare la nazione bellicosa dei Fiamminghi e dei 
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francesi a mantenere la gloria del novello impe- 
ro. In tale maniera gl’interessi e le gelosie poli- 
tiche da una parte, e la saggezza e l’equità dal- 
l’altra fecero sì che tutti i voti cadessero sul conte 
di Fiandra. 

I Crocesignati , che stavano in folla innanzi al 

I iaìazzo di Bucoleone, aspettavano impazientemente 
a decisione degli elettori : finalmente in sull’ora 
^di mezzanotte il vescovo di Soissons affacciatosi sotto 
al vestibolo, pronunciò ad alta voce queste paro- 
le: Quest’ ora della notte , che vide nascere il Sal- 
vator del mondo , dà ancora origine ad un nuo- 
vo impero fondato sotto alla protezione dell" On- 
nipotente. Voi avete adunque per imperatore Bal- 
dovino conte di Fiandra e d J Hainauti Tosto gri- 
da giulive s’alzarouo fra i Veneziani ed i Fran- 
tesi : il popolo di Costantinopoli, il quale avca tan- 
te fiate cambiato di padrone , ricevette senza ri- 
pugnanza quello che ora veniva dato loro , anzi 
unì le proprie acclamazioni a quelle dei Latini* 
Baldovino quindi innalzato su di uno scudo, venne 
portato trionfalmente nella chiesa di Santa Sofia. 
Il marchese di Monferrato seguiva il corteggio del- 
1’ emulo: la generosa sommessiouc di cui diede l’e- 
sempio , veniva lodata da suoi compagni d’arme , 
e la di lui presenza chiamava a sè gli sguardi co- 
muni , del pari che la pompa guerriera ond’ era 
circondato il nuovo imperatore* 

La cerimonia dell’ incoronazione venne differita 
sino alla quarta domenica dopo Pasqua. In que- 
st’ intervallo vennero celebrate con grande magni- 
ficenza le nozze del marchese di Monferrato con 
Margherita d’Ungheria vedova d’ Isacco. Costan- 
tinopoli vide allora nelle sue mura le feste e gli 
spettacoli d’Occidente , ed i Greci udirono per la 
prima volta nelle loro chiese le preghiere e gl’ iijni 
dei-Latini* Nel giorno stabilito per l’incoronazione 
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dell’ imperatore, Baldovino recossi a Santa Sofia, 
accompagnato dai baroni c dal clero. Colà men- 
ile celebravasi il divino sagrifizio , l’ imperatore 
venne collocato su di un trono d’ oro , e ricevette 
la porpora dalle mani del legato pontificio , il qua- 
le iacea le \ec'\ del patriarca. Due cavalieri por- 
tavangli avanti la toga col laticlavo dei romani con- 
soli, ** la spada imperiale che alla fine miravasi 
nelle mani di guerrieri e d'eroi. Il capo del clero 
standosi ritto innanzi all’ altare, pronunziò in lin- 
gua greca queste parole: Egli è degno di regnare) 
e tosto tutti quelli che stavano presenti risposero 
in coro: egli ne è degno : egli ne è degno. I Cro- 
ciati che laceano udire le strepitose loro acclama- 
zioni , i cavalieri coperti dell’ armi, la miserabile 
moltitudine dei Greci , il santuario spoglio degli 
antichi suoi ornamenti e pieno d’una pompa stra- 
niera , offrivano al tempo stesso uno spettacolo so- 
lenne e lugubre , e mostravano tutti i mali della 
guerra in mezzo ai trofei della vittoria. Circondali 
coni' erano dalle rovine d’ un impero , i più illu- 
minati spettatori dovettero notare , fra le altre ce- 
rimonie di quel giorno , quella in cui , giusta la , 
greca costumanza , offerivasi a Baldovino un pic- 
colo vaso ripieno d'ossa e di polve, ed un fiocco 
di stoppa accesa (1), siccome simboli delia brevi- 
tà della vita, e delia vanità dell’ umane grandezze. 

Prima della cerimonia dell'incoronazione, il nuo- 
vo . imperatore avea distribuite a’ suoi compagni 
d’arme le principali dignità dell' impero. Il Mare- 
sciallo di Sciampagna , Villehardoum , ottenne il 
titolo di maresciallo di Romania j il conte di Saint— 
Poi quello di contestabile: la carica di piovestia- 



(x) La cerimonia della stoppa accesa usasi ancora «ella 
esaltazione de' pontefici , nella qual occasione si ripetono 
oro le seguenti parole i Sii Iran.' il gloriti mundi ^ 
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rio ( gran maestro delia guardaroba ), di grande 
scalco e di bottigliere vennero date a Gomme di 
Bethune, a Macario di Sainte Menehoult ed a Mi- 
lesio di JBrabante. Il doge di Venezia essendo sta- 
to creato dispoto, o principe di Romania , otten- 
ne il privilegio di portare i borzacchini di por- 
pora ; lo che, presso ai Greci , era riservato ai prin- 
cipi della famiglia imperiale. Arrigo Dandolo rap- 
presentava in Costantinopoli la repubblica vene- 
ziana: la metà della capitale era in suo dominio ed 
obbediva alle sue leggi: egli tanto per la sua di- 
gnità, quanto per le cose da lui operate , innal- 
zavasi al di sopra di tutti i principi e di tutti i 
grandi della certe di Baldovino, edera il solo che 
tosse esente dal rendere omaggio per le terre che 
dovea possedere. 

Intanto i signori ed i baroni mostravansi im- 
pazienti di dividersi tra loro le città e le provin- 
ce dell’ impero : in un consiglio perlanto , com- 
posto di dodici patrizi veneti e di dodici cavalieri 
trancesi, tutte le terre conquistate vennero divise 
fra le due nazioni. La Bitinia, la Romania o sia 
la Tracia, Tessalonica , la Grecia intera , dalle Ter- 
mopili tino al capo Sunio , ora delleColonne , le più 
grandi isole dell 7 Arcipelago caddero solto alla do- 
minazione dei Francesi. I Veneziani poi ottennero 
le Cicladi e le Sporadi nell’ Arcipelago , le isole e 
la costa orientale del golfo Adriatico , le coste della 
Proponìide e quelle del Ponto Eusino , le rive del- 
l’Ebro e del VardaJ, le città di Cipsede , di Didi- 
motica, d’Andrinopoli, le contrade marittime del- 
la Tessalia , ecc. Questa fu la distribuzione delle 
terre dell'impero; ma le circostanze impreviste, la 
diversità d’ interessi , la rivalità dell’ ambizione , le 
vicende della guerra e della fortuna ben presto can- 
giarono questa divisione. Invano uno storico s’im- 
pegnerebbe di voler seguire i conquistatori nelle 
province che caddero in loro potere; giacche sa-j 
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rebbe più agevole cosa il libare le sponde (l’un tor- 
rente uscito dal suo letto, od il disegnare il cammi- . 
no delle tempeste , che di descrivere esattamente lo 
stato dei possessi incerti e passeggeri dei vincitori 
di Bisanzio. 

Le terre poste al di là del Bosforo erano state 
erette in regno, e date insieme all’isola di Ca li- 
dia al marchese di Monferrato*; ma questi le cam- 
biò contro la provincia di Tessahmica, e vendét- 
te Candia alla repubblica veneta per trenta libbre 
d’oro. Le province d’Asia furono lasciate al confo 
di Blois, che assunse il titolo di duca di Nicea e di 
Bitinià. Nella divisione delle città e delle terre dtj:- 
l’ impero , ciascuu signore e barone avea attenuto 
dei dominii,i quali erano proporzionati in esten- 
sione ed in ricchezza 1 alla dignità del nuovo pos- 
sessore, ed ai servigi da lui resi. I guerrieri d'Oc- 
cidente, nel sentire a discorrere di tanti paesi, dei f 
quali conoscevano a mala pena i nomi , stupivan- 
si dèlie proprie loro conquiste , e credeano che la 
più gran parte dell’ universo servir dovesse a sa- 
ziare la loro ambizione. Vinti da gioia eccessiva, *• 
essi si chiamarono padroni di tutte le province che 
aveano formato l’ impero di Costantino: vennero, 
tratte a sorte le terre dei Medi e dei Parti , e i 
regni che stavano sotto il dominio dei Turchi e 
dei Saracini (1): parecchi baroni voleano regnare 

(i) Niceta narra tutte le particolarità della divisione delle 
terre dell'impero. Puossi leggere in Muratori il trattato 
di divisione che veune fatto prima dell' assedio : noi non 
1’ abbiamo riportato nelle ffole giustificative , perché in 
parecchi luogbiè affatto inintelligibile, nè può spargere lume 
alcuuo sulla geografia. Le città e le proriuce dell'impero 
vi sono indicate in modo assai infedele ed imperfetto. I 
Veneziani senza dubbio avranno forniti gl'indizi necessari 
per iscrivere il trattato , ma dessi erano senza dubbio assai 
manchevoli. 
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in Alessandria , altri si contrastavano il palazzo del 
sultano d’iconio: questi faceano cambio di quanto 
era stato dato loro dalla fortuna con altri paesi ; 
quelli si lagnavano della fatta divisione, e chie- 
devano un accrescimento di territorio. I vincitori 
comperavano le province dell’ impero coi tesori che 
provenivano dal saccheggio della capitale: le cit- 
tà coi loro abitanti erano vendute , o giuncate ai 
dadi: insomma Costantinopoli fu per alcuni giorni 
Un mercato , nel quale laccasi traffico del mare , 
delle sue isole , dei popoli , e delle loro ricchez- 
ze ; in cui l’orbe romano era posto all’ incauto , 
e trovava de’ compratori in mezzo all’ oscura mol- 
titudine de’ Crocesignati. 

Intanto che i baroni ed i cavalieri divideansi tra 
di loro le città ed i regni, il clero latino non ista- 
vasi ozioso, anzi impadronivasi degli avanzi della 
chiesa greca. Tutte le chiese di Costantinopoli veti- i 
nero divise tra i Francesi ed i Veneziani; e quin- 
di furono nominati de’ sacerdoti à’ ambe le nazio- 
ni, i quali ufficiassero ne’ templi ch’erano stati tolti 
ai vinti, e Costantinopoli più non vide nelle sue 
mura che le cerimonie d’Occidente. I capi della 
Crociata aveano determinato, che se l’imperato- 
re di Costantinopoli fosse stato scelto tra i Fran- 
cesi , il patriarca lo sarebbe tra i Veneziani: quin- 
di a seconda di quest’accordo , eh’ era stato latto 
prima defila conquista , Tomaso Morosini (1) ven- 
ne innalzato sulla cattedra di Santa Soiia , e nello 
, \ 

(i) 11 pontefice sulle prime non volle approvare questa 
elezione , la quale sembravagli un' usurpazione «lei diritti 
della Santa Sede ; siccome però Morosini era un ecclesia" 
*lico di merito grande, così lnuoceuzo non iscelse per pa- 
triarca altra persona ; ma il Morosini venne mandato a 
Costantinopoli uou già come eletto da' Crocesignati, ma ioni* 
fosse stalo nominato dal pontefice. 
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stesso tempo de’ sacerdoti e de’ vescovi latini ven- 
nero mandati nelle altre città conquistate , i quali 
presero possesso dei beni e dei privilegi del clero 
greco. In tale maniera la religione romana , accom- 
pagnandosi alle vittorie de’ Crocesignati , facea ri- 
conoscere il suo impero ovunque sventolassero le in- 
segne dei vincitori. 

Nulla più v’avea che resistesse alle armi de’ Cro- 
cesignati : ognuno tremava al loro cospetto , in- 
tanto che la fama pubblicava ovunque le loro im- 
prese e la loro pqssanza : i capi però , volgendo 
uno sguardo al futuro, doveano temere che l’ ab- 
bandono eia morte dei guerrieri latini non lasciasse 
per avventura senza difensori l’ impero che era stato 
fondato di fresco. La capitale e le province scar- 
seggiavano d’abitanti, e la popolazione diminuita 
e dispersa non potea provvedere alla coltivazione 
delle terre ed ai lavori delle città. In questa condi- 
zione di cose i baroni , che ognora timorosi aspet- 
tavano i giudizi del capo della Chiesa , mostraro- 
no jfiù grande la loro soinmessione verso il som- 
mo pontefice, e ne implorarono 1’ appoggio , colla 
speranza che la Santa .Sede avrebbe tatto dichia- 
rar in loro favore 1’ Occidente , e che in udir la 
voce del }>adre dei fedeli, i Francesi, gli Italiani 
ed i Tedeschi sarebbero venuti in gran numero a , 
populare ed a difendere il nuovo impero. 




3NOTE GIUSTIFICATIVE 

AI LIBRI IX, X E XI. 



Nota I. 

Lettera di Celestino ìli ad Uberto , arcivescovo 1 
de Cantori eri, intorno agli aJJ'andi l'erra Santa. 

No. vi esortiamo , carissimi fratelli , arcivescovi 
e vescovi , ai quali è stata confidata la cura dello 
anime, e che non cessate dal mandar all’Eterno 
fervide preghiere , ad impegnare i popoli compresi 
nella giurisdizione dell’obbedienza vostra spiritua- 
le, a pigliar il segno della croce, e ed incammi- 
* .riarsi contro i persecutori della fede di Cristo. Noi 
speriamo, e voi dovete sperar del pari, che il Si- 
gnore favorirà^lieffetti delle vostre prediche e delle 
vostre preghiere , e ch’egli getterà le reti della mi- 
racolosa pescagione; che 'principalmente riempirà 
del desiderio d’andare a difendere la provincia (l’O- 
riente coloro che saranno animati dal desiderio di 
cooperare ad un’impresa meritoria .piuttosto che 
dalla fiducia nelle proprie armi : che finalmente i 
nemici di Dio saranno dispersi , e quelli che Podia- 
~ no fuggiranno dalla sua presenza. .Riguardo a noi , 
conforme al potere che ricevemmo da Dio ye che è 
inerente al nostro ministero, reintegriamo nel sena 
della Chiesa , ed assolviamo da ogni censura ante- 
riore a questo giorno tutti quelli che intrapreu- 
' deranno questo viaggio per zelo del servigio di Dio, 
e col disegno di contribuire con tutte le loro for- 
ze al buon esito della sua causa. Noi concediamo 
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egualmente indulgenza plenaria, ed apriamo la stra- 
da della vita eterna a tutti quelli che, avendo ab- 
bandonata la fede, s’impegneranno con umile spi- 
rito e con cuore contrito ad esporsi alle fatiche 
ed ai travagli di questa santa impresa. Noi met- 
tiamo sotto alla protezione speciale della Santa Se- 
de , siccome sotto a quella degli arcivescovi e de- 
gli altri prelati della Chiesa, i beni e le famiglie 
di quelli che faranno parte della spedizione , co- - 
minciàndo dall’ istante in cui avranno pigliato il 
segno della crocéV nè alcun pregiudizio verrà re- 
cato ai beni di cu? 'sono in possesso , fino a che non 
si sarà avuta certezza del loro ritorno, o della loro 
morte. Rispetto a quelli che consacreranno una par- 
te dei loro beni in aiutar la detta Terra , otter- 
ranno' il perdono dei peccati, a seconda però che 
i prelati crederantìò di doverlo concedere loro. Noi 
poniamo fine alle presenti , arcivescovi , nostri ca- 
rissimi fratelli , ingiungendovi di prescrivere ai vo- 
stri popoli la fatica meritoria di questa spedizio- 
ne, e raccomandando egualmente al nostro caris- 
simo figlio in Gesù Cristo l’illustre re d’Inghil- 
terra , di mandare in aiuto della détta Terra un 
esercito ben allestito , ed a quest’ effetto di percorre- 
re tutta l’ Inghiterra, esortando i popoli sottomessi 
al suo dominio, di munirsi del segno della croce 
per difesa della cristianità , e d’ attraversare i mari 
per visitar la Terra Santa. - 

Voi ci avete fatto conoscere come in Inghilterra 
abbiavi un gran numero di persone , le quali aven- 
do preso il segno della croce per visitare il sepol- 
cro di N. S. , e per visitar quella Terra Santa su 
di cui si posarono le di lui piante, cercano, con 
periglio delle loro anime, di sottraggersi all’ese- 
cuzione d’ un voto, al cui adempimento nulla osta 
per essi. Voi ci avete egualmente informati , co- 
me ve ne siano altri , i quali sebbene abbiano preso 
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il segno della croie, nondimeno, sia per ragione 
della loro indigenza, sia per cagione della debole 
salute, o d’alcun altro legittimo motivo , trovami 
nell’ impossibilità d’ adempiere il loro voto nel mo- 
do che si conviene. Ora , siccome la vostra fra- 
ternità ha creduto bene di consultarci intorno al 
partito che dovessi prendere a loro riguardo, noi 
vi ordiniamo e comandiamo, coll’autorità delia 
presente lettera apostolica , d’ingiungere, sotto pe- 
na della scomunica , a tutti quelli ch'hanno trascu- 
rato d’adempiere questo voto , a«pmpicilo in tutte 
le sue parti e nella dovuta macera , e a meno che 
fortissime ragioni non possano indurre a dispensar- 
li. Quanto poi a coloro i quali, sia per la tenui- 
tà dei loro averi, sia per la debolezza della salu- 
te , sia per altra legittima cagione, saranno im- 
pediti d’adempiere convenien^mente-il voto so- 
lenne da essi pronunziato , noi vi esortiamo a per- 
mettere loro , a seconda delle veridiche relazioni 
ohe vi saranno fatte, d’astenersi dal viaggio, impo- 
nendo loro però una penitenza proporzionata al lo- 
ro stato, ed ingiungendo loro fortemente , che ap = 
pena ^i troveranno in grado di soddislare il voto* 
non deggiano differire 1’ adempimento sotto alcun 
pretesto. Ciò nullostante quelli che voi riconosce- 
rete siccome assolutamente incapaci , a cagiorie del- 
le loro corporali infermità, d’adempierlo da sè me- 
desimi , manderanno in loro vece una o più per- 
sone adatte all’uopo , secondo che lo permetteran- 
no le loro facoltà , le quali persone passeranno a 
loro spese aldi là dei mari , per r : *nanervi al ser- 
vigio di Gesù Cristo per lo spazio d’uno o più an- 
ni, secondo che vi giudicherete meglio convenire. 

Dato presso San Giovanni di Laterano, il giorno 
dodici di gennaio ( jjr.idJanuarii ) dell’ annoquin 
to del nostro pontificato. , 



(*4i ) 
Nota lì. 



tiellera del duca di Sassonia all’ arcivescovo di 

Colonia ( i)» 

Siccome noi conosciamo la gran parte che voi 
prendete all’ elevazione nostra , ed al ben essere di 
tutta la cristianità , noi facciamo sapere alla vo- 
stra saviezza ed alla discrezione vostra , siccome es- 
sendo stato eletto capo di tutto l’esercito dai prin- 
cipi dell’impero tornano, e dalla voce di tutto il 

E opolo, noi d' accordo coi principi e con gli uf- 
ziali dell’ esercito abbiamo rivolto il nostro cam- 
mino verso Berito ; e che mentre nella notte di 
San Severino ci avanzavamo in ordinanza e con 
molta precauzione tra Tiro e Sifone , Safadino e 
tutti gli ammiragli di Babilonia e di Damasco , 
alla testa di una grande moltitudine di Saracini, 
si sono presentati a noi dalla parte della monta- 
gna, e tosto, circondato che ebbero alle spalle il 
nostro esercito fino al mare , non mai ristettero 
dal tribolar le nostre squadre con vivi e continui 
assalti ; alla fine questa detestabile nazione raccor 
gliendo tutte le sue forze, e mettendole in. ordi- 
ne , le ha rivolte contro di noi. Di fatto il dise- 
gno di quei popoli era d’assalirci con tutte le lo- 
ro forze, onde sperimentare quali fossero effetti- 
vamente le nostre ; ma Dio che protegge coloro 
die sperano in lui , che preserva il debole dal gio- 
go, del potente , ha strappati gli umili suoi servi 
dalle mani degli empi , non senza un gran disa- 
stro per quest’ ultimi , perocché essi hanno per- 
duto il governatore di Salone , e parecchi altri Sa- 

(i) Quota taltfra ti lfg|;e in OMone di San Eiagiu tutto 
tanno 1197. 
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Taci ni , che al pati di lui rimasero sul campò; nè 
da quell’ istante in poi , più ardirono d’assalirci , 
di modo che quel giorno medesimo avemmo il van- 
taggio di porre il nostro campo sulle sponde del fiu- 
me di Sidone. Siccome poi le nostre navi precedevano 
l’esercito, così i Saracini ch’erano nel porto di Be- 
rito , vedutile venir innanzi , furono presi dal ti- 
more, ed abbandonarono quel porto ch’era gran- 
demente fortificato. Noi il giorno appresso, inse- 
guendo l’esercito nemico, ci siamo impadroniti; sen- 
za contrasto veruno, di questo luogo, opportuno as- 
saissimo alla resistenza, e vi abbiamo rinvenuta una 
sì grande quantità d’ armi d’ ogni specie, che venti 
carri appena bastarono a trasportarla. Noi vi tro- 
vammo ancora tante vettovaglie ch’avrebbero po- 
tuto alimentar cinquecento uomini per lo spazio dì 
sette anni. Siccome noi abbiamo soggiornato in que- 
sti luoghi per venti giorni , così gli altri Saracini 
temendo il nostro arrivo, abbandonarono il castello 
di Gibel , ed un altro castello assai ben munito , 
detto il castello di Lieche. Essendo pertanto infor- 
mati che tutti i luoghi vicino al mare , fino ad An- 
tiochia, erano in mano de’ Cristiani , volgendo to- 
sto il nostro cammino verso il territorio di Sido- 
ne, saccheggiammo tutto il paese eh’ era stato oc- 
cupato da’ Saracini. In tal maniera avendo coll’aiuto 
del cielo scacciati i Saracini, i quali più nou osano 
di mostrarsi, speriamo che fra poco potremo pren- 
dere la città santa di Gerusalemme , poiché i Sa- 
racini sapendo che il nostro esercito è assai forte, 
e che è tutto mosso dall’ istesso animo , più jion 
ciano di' farsi avanti in verun incontro. Noi pre- 
ghiamo adunque caldamente la Riverenza vostra, 
onde ella , tanto per la «nostra prosperità quanto 
per quella di tutto il popolo cristiano, .voglia far 
memoria di noi in tutta l’ampiezza del suo arci- 
vescovado, ed impegnar tutti quelli dell’arcivesco- 
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vado medesimo , i quali hanno presa la croce , ad 
adempiere il loro voto, e ad incamminarsi in aiuto 
della cristianità. Rispetto poi a quelli che vorranno 
stabilirsi in Terra Santa., noi assegneremo loro 
delle rendite sufficienti. 

Nota IH.' 

Lettera, di. Arrigo VI indirizzata a suoi prelati 
di Germania (*).. 

Arrigo , per la grazia di Dio , imperatore dei-Ro- 
Hiani, re di Sicilia, e sempre Augusto , a’suoicari 
e fedeli arcivescovi , vescovi e prelati delle chie- 
se , salute ed ogni sorta di prosperità. 

Noi abbiamo creduto bene ai far conoscere a tutti 
in generale, ed a ciascuno in particolare, che aven- 
do sottomesso per grazia di Dio il regno di Sici- 
lia, il quale a cagione, delle nostre cure fu rimesso 
in prospero stato, per gloria di. Colui che ha stese 
le sue braccia sulla, croce, e che si è immolato per ' 
noi : considerando la miseria e lo stento al quale 
la Terra promessa ( per cagione de’ peccati com- 
messi ) è stata nella giù ributtante maniera ridotta 
dalla barbarie dei Pagani , noi, durante la celebra-, 
zjgue delle feste della Risurrezione di N. S. , ab- 
biamo riseduto in una adunanza solenne tenuta in 
Bar', all’ oggetto di occuparci de’ mezzi onde li r 
berar. detta l'erra promessa , di mandare a nostre 
spese mille cinquecento soldati, ed altrettanti ser- 
genti d’ armi , i quale staranno al servigio di Dio 
per lo spazio d’un anno , che comincierà col mese 
di marzp. Noi. abbiamo perciò promesso di dare a 
ciascun soldato trenta once d’ oro e tante vettova- 

(0 Noi abbiamo traila questa lettera dagli Auuali di 
Cliitofrcdo il monaca , i quali si trovnuo nella collazione 
del frehero, tomo 1 . 9 dall’ edizione dello Struvio.. 
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clic, quanto gli faranno d’ uopo per un anno. I! 
denaro verrà lorb pagato in qualunque luogo Rim- 
barcheranno ; e rispetto ai viveri , noi li faremo 
trasportare e consegnar loro nel luogo in cui sbar- 
cheranno. J soldati ed i sergenti d’arme giureranno 
|>oi d’ obbedire a colui che sarà loro da noi dato 
' per capo, e di stare per un anno intero al servi- 
gio di Dio. Se avvenga che alcuno d’ essi venga a 
morire, tutto quello che avanzerà del suo denaro 
e de’ suoi viveri , non potrà venir dato ad alcun 
altro,. ma dovrà, dopo la decisione de’ capi del- 
l' esercito , riservarsi per colui che occuperà il suo 
posto nel servigio. Noi adunque caldamente racco- 
mandiamo a tutti d’aver cura, ciascuno nella pro- 

5 ria diocesi , di persuadere il nostro volere ai soN 
ati ed agli uomini premurosi del bene della cri- 
stianità , a fine che coloro i quali , mossi dall’ispi- 
razione divina, vorranno andar a vendicare i torti 
fatti a Gesù Cristo ed alla cristianità , si preparino 
pila partenza prima del tempo prescritto, 

JDatp ecc. - 

Nota IV, 

La parte rilevante che il cancelliere Corrado ebbe 
n questo Crociata, ci obbliga a riferire alcune pat- 
ticuiarità interno a lui. 

Corrado era di nobile schiatta ; e sebbene gli sto-? 
rici non siano d' accordo intorno alla sua là miglia, 
pare però cosa certa ch’egli uscisse da una di queste 
tre fainigbe , Rabensburgk, Reinstein, o Querfurt, 
e che l’origine sua favorisse la di lui ambizione, La 
vastità della sua dottrina, e l’altre dotiond’era for- 
nito, lo rendettero ragguardevole nella corte di Fe- 
derico I , che lo fece suo cappellano e cancelliere. 
In questo posto eminente, che lo ponea alla testa * 
dei pubblici affari, egli mostrò il più raro inge- 
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gno; ohd’è che Federigo, per ricompensare i suoi 
servigi, l'innalzò nell' anno ntì 3 al vescovado di 
Imbecca. Era però malagevole cosa che la vita di 
prelato potesse convenire ad un uomo cheavea vis- 
suto in corte, e corsa la carica politica con isplen- 
dore , e la di cui ambizione era stata accresciuta 
dalla fortuna eh’ aveagli arriso. Perciò avendo egli 
colto il destro d' una dissensione avuta col conte 
Adolfo, rinunziò al vescovado, e tornato in corte, 
vi ripigliò 1’ uffizio di cancelliere. 

Alcuni hanno preteso eh’ egli non solo avesse ac- 
compagnato Federigo nella Crociata da lui intrapre- 
sa , ma che ancora dopo la sua morte , preso il co- 
mando dell’esercito ne avesse ricondotti gli avanzi 
in Germania. Quegli scrittori però hanno confusa 
la spedizione del riSg con quella del 1196. Tage- 
no , a cui andiamo debitori del minuto racconto della 
Crociata di Federigo , non nomina punto Corra- 
do , sebbene faccia menzione di tutte le persone di 
conto che accompagnarono quel principe. Gotofredo 
il monaco pone alla testa d.ell’ esercito Enrico e Ge- 
rardo , che n’ ebbero il comando per dieci settima- 
ne : finalmente Arnoldo di Imbecca nomina Goto- 
fredo di Virzburgo siccome il principal motore del- 
la Crociata. 

Corrado occupò il postodi cancelliere anche sotto 
1 * impero d Enrico VI , di cui godette il fa vore. Que- 
sto principe l’adoperò negli affari d’ Italia-, leggen- 
dosi anzi in Arnoldo di Imbecca una lettera del pro- 
posto della chiesa d’Hrldesheirn , in cui egli narra 
il di lui viaggio per l’Italia e per la Sicilia. Nello 
stesso tempo in cui governò la Crociata dell’anno 
1196 , venne creato vescovo d’Hildesheim. Noi ab- 
biamo discorso nella nostra istoria di quanto egli fe- 
ce durante la Crociata. Tornato poi dalla Siria , egli 
nelle guerre che 1 ’ uno contro 1 ’ altro si fecero Fi- 
lippo di Svevia ed Ottone duca di Sassonia , pi- 
MiCHAun , Voi,. Vlf. 4 
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gliò le partì del primo. Nel tempo medesimo es- 
sendo rimasta vacante la sede di Virzburgo , egli 
iachiedette, giacché il titolo di Dux Frane ice orie Ti- 
toli s eh' eravi unito sollecitava la di lui ambizio- 
ne \ quindi ne prese possesso senza averne prima 
domandata l’approvazione dal pontefice. Innocen- 
zo III punto dal dispregio che Corrado avea mo- 
strato della suprema sua autorità , pronunziò l’a- 
natema , e scagliò sentenza discomunica controdi 
' lui, obbligandolo a rinunciare tanto alla sede d’Hil- 
desheim , quanto a quella di Virzburgo , giacché 
egli lo trovava indegno di reggere tanto coloro che 
avea lasciati per orgoglio , come quelli che aveva 
ricercati per avarizia. Corrado invano per placare 
il pontefice impiegò de' donativi , e fece interce- 
dere per lui i primi personaggi dell' impero, giac- 
ché gli fu d’uopo d’umiliarsi. Avendo quindi pro- 
testato la sua assoluta sommissione al pontehee , 
essendo presentil’arci vescovo di Magdeburgo e quel- ' 
lo d» Magonza , recossi a Roma a malgrado della 
rigida stagione. Corrado comparve innanzi al pa- 
pa , co’ piedi nudi , ed avendo il pallio e la cor- 
da al collo ; prostrossi la faccia contro terra , e stese 
le braccia in croce , e piangendo dirottamente, con- 
fessò i falli commessi , e rinunziò ai due vescovadi, 
Noi abbiamo una bolla d’Innocenzo, dell’anno 1206, 
nella quale egli narra quella solenne penitenza. Cor- 
rado però con questa sommissionp guadagnossi il 
favore della Santa Sede, e venne promosso cano- 
nicamente al vescovado di Virzburgo. D’ allora in 
poi , prendendo somma cura d’adempiere J dove- 
ri dell’episcopale dignità, occupossi in mettere or- 
dine nella sua chiesa , e formò i suoi cherici al- 
l’onestà, alla castità, a tutte le virtù religiose che 
poteanli rendere cari a Dio e agli uomini. La pu- 
rezza della sua dottrina , la fermezza del suo mo- 
do d'operare lo fecero rispettare e temere dai lai- 
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ci; anzi l’is tessa sua severità fu cagione della sua 
morte, giacché essendo, per alFari d’interesse, in- 
sorte alcune dispute tra i secolari ed il clero, Corra- 
do j con tutta la fermezza che era a lui propria, so- 
stenne i diritti della Chiesa, e morì assassinato da* 
suoi avversari nella città di Virzburgo Tanno j202. 

Parecchi storici lo hanno rimproverato siccome 
avesse un’ ambizione troppo grande , e inclinata 
alle grandezze e ricchezze umane : noi non ci fa- 
remo punto a difenderlo da codeste accuse, le quali 
sono confessate dagli stessi suoi apologisti , con- 
cedendo eh’ egli fosse alcun poco avido : etenim ali - 
quantulum cupidus erat. Era stata questa avidità 
medesima che avea fatta nascere la discordia' tra 
di lui ed il conte Adolfo ; ma deggionsi del pari 
approvare gli elogi che di lui fanno gli scrittori 
contemporanei, e specialmente Arnoldo di Imbec- 
ca , il quale lo chiama: vir litteratus valde et in 
causis traclandis acerrimus orator. 

Nota V. 

Lettera del gran maestro degli Spedalieri (i) ■ 

Noi bramiamo d’ informare il cuore de’ nostri 
amici , delle cose che qui avvengono. Nel tempo 
deplorabile dell’ultimo passaggio, noi vi manda- 
vamo, giusta la costumanza , il racconto di quanto 
era avvenuto nella terra di Gerusalemme ; ma il 
naviglio che veleggiava verso Ponente ha fatto nau- 
fragio sulle coste di Tripoli rimpetto a Bibli : il 
vescovo di Bibli e parecchi nostri fratelli commen- 
devoli per le loro doti, e che doveano informarci 
delle cose di Terra Santa, come pure un granuu- 

(») Questa lettera è tratta dagli Auuuli di Rogeto d’ilo* 
veden. 
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mero di pellegrini d’ogni condizione, sono sta- 
ti , per volere di Dio , inghiottiti dall’acque , con 
gran dolore di tutto il popolo cristiano. Noi pen- 
savamo che dopo il naufragio nissunanave avreb- 
be potuto far il tragitto , giacché i navigli su dei 
quali i nostri messi si preparavano a passar in Oc- 
cidente, essendo usciti d’Acri , rimasero in mare 
tre giorni e più; quindi avendo perdute le anten- 
ne in una burrasca, tornavano a Tripoli, scam- 
pati a filala pena dal naufragio. Ciò nulla di meno 
profittando dell’ occasione che abbiamo incontra- 
ta , noi informiamo la Fraternità vostra , siccome 
1’ abbominevole principe di Damasco, il più ter- 
ribile nemico de' Cristiani , sia divenuto principe 
di Babilònia 



Intanto i nostri nemici s’ abbandonano ad una 
smodata gioia , giacché conoscono il piccolo numero 
in cui siamo, e sanno che a noi mancano l’armi 
ed il danaro. Noi volgiamo adunque a voi le la- 
mentevoli nostre grida, e vi scongiuriamo perchè 
vi degniate di soccorrerci , adoperando 1’ aiuto ed 
i consigli de’ grandi e de’ piccoli, e tentiate d’in- 
durre il re d’Inghilterra , non che tutti coloro che 
giugnerete a convincere , onde vogliano sovvenire 
ai nòstri bisogni. Temendo le grandi ricchezze, seb- 
bene le derrate non s’ottengano se non con gran- 
di spese , noi non siamo meno oppressi dall’usa- 
to timore ; e giacché l’ intera popolo della Terra 
di promissione avea tanta fatica a difendersi con- 
tro il solo regno di Damasco e contro quello di 
Babilonia , qual timore non dee far nascere in noi , 
avanzi cotanto deboli, la riunione di qvie’ due stati 
sotto lo stesso scettro ? Tale ò veramente lo stato 
della Terra promessa e de’ nemici di Cristo ; le quali 
cose rimanendo così , quando noi ricevessimo un 
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buon aiuto , e che il cielo ci fosse propizio , noi 
crederemmo di poter vendicare le ingiurie lattea 
Cristo e l’ onta de’ Cristiani. Ci basta , caro fra- 
tello , il dirvi poche cose , giacché voi conoscete 
r ampiezza de’ nostri bisogni ; udite però quello 
che adesso ci affligge oltre modo. La Sicilia è sac- 
cheggiata dai Teutoni e da' Lombardi : Ja nostra 
casa di Barolo è abbandonata: i fratelli si sono ri- 
fugiati nell’ interno della città : le case al di fuo- 
ri , dalle quali noi traevamo aiuto, sono ornai ri- 
dotte al nulla 5 nè quasi alcuno rimane ancora 
nella città. Dopo che voi partiste da qui, noi non 
ricevemmo nulla dalla Sicilia fino a questo momen- 
to : egli è adunque un anno da che noi comperia- 
mo frumento , vino , cacio, tutto ciò insomma che 
è necessario alle nostre case ed alle nostre castel- 
la , la quale spesa non si può computare. Noi ri- 
ceviamo denaro soltanto dalle nostre case d’ oltra- 
mare, giacché non possiamo procacciarcene per al- 
tra strada , potendosi dire che noi non abbiamo 
avuto nulla in paragone delle nostre spese. Voi sa- » 
prete pertanto che noi siamo carichi di debiti ; e 
aspettando adunque i vostri soccorsi e quelli de- 
gli altri fratelli vostri, noi vi scongiuriamo , per 
amor di Dio e nostro, che ce li vogliate spedire 
ai primo passaggio del mese di marzo. 



* 
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Nota VI. 

[Trattato d’alleanza conchìuso tra Baldovino conte 
di Fiandra , Tibaldo conte di Troyes , e Lo- 
dovico conte di Blois , fratelli • ed il signore 
irrigo Dandolo , doge di Venezia gel passag- 
gio in Terra Santa (1). 

• / 

Esempi numerosi hanno dimostrato che il paese 
di Gerusalemme è stato occupato dai Pagani , e 
che fu liberato quando il Signore lo permise , on- 
de segnalare Ja propria gloria e possanza ; ma la 
condizione di quella terra è diventala ai nostri gior- 
ni deplorabile per modo, che i nemici della croce 
di Gesù avendo moltiplicato il numero degli empi 
loro compagni, si sono impadroniti di Gerusalem- 
me, ove posò il corpo del nostro Salvatore ; e tutte 
le altre città e castella, all' infuori di alcune, so- 
no cadute in loro potere , la qual cosà non dessi 
« da noi attribuire all' ingiustizia del giudice che pu- 
nisce, ma bensì piuttosto all’iniquità del popolo 
che P ha offeso ; giacché noi leggiamo nelle sacre 
carte , che allorquando il popolo si convertiva al 
Signore , un solo uomo bastava per combatterne 
mille , e due per rispingerne dieci mila. Di fat- 
to, se Iddio l’avesse voluto, avrebbe, ne’suoi pro- 
fondi giudizi, vendicata la di lui ingiuria ; ma egli 
per avventura ha amato meglio di metterci alla pro- 
va, e d’ insegnare ai Cristiani , siccome colui il quale 
conosce o va in traccia del Signore , colui che profit- 
ta con giubilo del momento di penitenza che gli 
viene offerto; prende l’armi e lo scudo per cor- 

\ 

(i) Questo fiottato ed i seguenti si leggono nella Cro- 
naca d' A udrei! Dandolo, inserita dal Muratori nel tomo XII 
della Colleziono S criptorum Rer. Italie. 



Digitized by Google 




( 5. J 

rere a difendere il suo Dio. Sebbene parecchi princi- 
pi, come sarebbe a dire, l' imperatore dei Roma- 
ni , i re di Francia e d’Inghilterra, non che du- 
chi, marchesi, conti e baroni in gran numero, ed 
altri parecchi abbiano presa la spada della for- 
tezza per liberar Terra Santa; però non essendo 
stati tra di loro bastantemente concordi, hanno ot- 
tenuto soltanto de’ leggeri vantaggi in quella con- 
trada. Per conseguenza è piaciuto al Signore d’i- 
spirare a voi, illustri principi , Baldovino di Fian- 
dra eTibaldo palatino di Troyes, Lodovico di Blois 
e di Clermont , ed a’ parecchi altri nobili perso- 
naggi, il disegno d’ornarvi del segno della croce, 
e (Tarmarvi per la di lei difesa contro degli infede- 
li. Dopo aver adunque fatti i maturi e convenienti 
riflessi, nè vedendo altra maniera più sicura on- 
de aiutar Terra Santa, e domar l’orgoglio de’ ne- 
mici , che di farvi compagni a noi , colla prote- 
zione del Signore , onde di concerto adoperarvi in 

S uesta impresa : al qual oggetto, voi ci avete man- 
ati i nobili uomini , Conone di Béthune, Giuf- 
fredi Maresciallo, Giovanni di Friaise , Alardo di 
Maqueriaux, Milene di Previno e Gualtieri di Gou- 
donville, istantemente pregandoci , mercè della di- 
vina misericordia, d’ aiutarvi co’ nostri consigli, 
e di soccorrervi in questa occorrenza, dicendo di 
rimettervi interamente alla nostra prudenza per voi, 
e per tutto ciò die vi riguarda, e di non voler far 
nulla in quest’impresa senza inostri consigli. Do- 

E ) aver adunque ascoltati que’ messi , noi Arrigo 
andolo, per la grazia di Dio, duca di Venezia, 
di Dalmazia e di Croazia, avendo- ricevuti , coll’o- 
nore e premura che si convenivano , i vostri mes- 
si , e le lettere che ci sono state presentate da parte 
vostra , noi provammo nel fondo del cuore una vi- 
vissima soddisfazione, e ci siamo ridotti alla me- 
moria l’esempio de’ predecessori nostri, i quali aiu- 
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tarono opportunamente e con lustro il regno di 
Gerusalemme, ed acquistarono , per grazia del Si- 
gnore, molto onore e gloria. Per corrispondere alle 
esortazioni del sommo pontelice che ci ha spesse 
volte dato nella paterna sua Sollecitudine lo stesso 
consiglio , nè dubitando che voi non vogliate con 
divozione , fede e sincerità cooperare a questa im- 
presa , noi abbiamo, in onore di Dio, ricevute le 
vostre suppliche con amore e cordialità. I nomi- 
jiati vostri messi ci hanno pregato di voler som- 
ministrare le navi onde trasportare quattro mila 
cinquecento uomini ben armati , altrettanti caval- 
li , e nove mila corazzieri ; e quando venissero a 
mancare, che ci sarebbe egualmente pagata la som- 
ma che qui appiedi è indicata, non che venti mila 

E edoni , con viveri per un anno, ciò che noi ab- 
iamo promesso di somministrar loro. Riguardo poi 
a 5 viveri, è stato convenuto che verrebbero distri- 
buiti a ciascun individuo sei sestieri f sextaria ) 
sia di pane , farina , grano e legumi , ed una mez- 
za anfora ( amphora ) di vino (1). Saranno dati a 
ciascun cavallo tre moggia ( modii ) a misura di 
Venezia, acqua in quantità sufficiente , e tante na- 
vi, quante se ne giudicheranno far d’ uopo a tra- 
sportare detti cavalli. Riguardo alle navi pel tra- 
sporto degli uomini , ne saranno somministrate ba- 
stantemente a piacer nostro ed a piacer dei nostri 
baroni, il tutto in buona fede. Dette navi dovran- 
no essere pronte dopo la prossima festa de’ santi 
apostoli Pietro e Paolo , in onore di Dio e del beato 
Marco evangelista , e della cristianità, per lo spa- 
zio d’ un anno, a meno che col consenso vostro, 
e con quello di noi , non si faccia altrimenti. A 

(i) L’ interpretazione di questo passo offre qualche diffi- 
coltà , a cagione dell'incertezza che regna nell'estimazione 
delle misure del medio evo. 
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quest’oggetto voi dovete darci 85 , ooo marche d’ar- , 
gento, di buona lega , a peso di Colonia , di cui 
si la uso ne’ nostri stati', delle quali noi da que- 
sto momento fino alle calende d’agosto ne dobbia- 
mo ricevere i 5 ,ooo, e di là alla festa d’Ognissan- 
ti 10,000. Da quest» tempo alla Purificazione di 
Maria, altre io,ooo*, per ultimo da quel giorno 
fino al mese d’aprile, le 5 o,ooo che rimangono; 
e per tutto questo mese si dovranno trovare gli uo- 
mini ed i cavalli con tutto ciò che fa loro d’uo- 
•po per attraversare il mare 5 e dovranno andar al 
loro destino, e rimaner al servigio del Signore per 
un anno se sarà necessario, a meno che col vostro 
consenso e con quello di noi altrimenti non si fac- 
cia. Egli è necessario di osservare che da Cremo- 
na lino a Venezia , e da Bologna , Imola e Faenza 
fino a Venezia , voi non dovete procacciarvi vet- 
tovaglie , se non per nostro comando : e per assi- 
curar 1’ alleanza che deve regnar fra di noi , ella 
dee esser tale, che noi deggiamo trattarvi vantag- 
giosamejite , come voi fareste a nostro riguardo; 
e se, coll'aiuto di Dio, noi faremo alcun acqui- 
sto colla forza dell’ armi , o vero in virtù, d' un 
trattato, sia comune, sia particolare, noi dobbia- 
mo avere una metà del tutto , e voi avrete l’al- 
tra metà. Le quali condizioni qui sopra stipulate, 
i vostri messi nominati , per essi stessi e eia vo- 
stra parte , hanno giurato sull' anima propria , e 
su i santi Vangeli , d’ osservare fedelmente*, al pari 
di voi , ciò che voi stessi giurerete e farete giu- 
rare ai vostri baroni d’ osservare , ed a tutta la 
Stazione da parte vostra, se noi non vorremo altri- 
menti. Voi farete ancora giurare la cosa medesi- 
ma, quando che lo possiate, al signore re di Fran- 
cia. Noi , rispetto alle navi che da parte nostra ab- 
biamo promesso di somministrarvi, siccome è detto 
qui sopra, in forza de’ patti , noi giuriamo d’os- 

4 * 
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servarli , come pure d'osservar ogni al fra disposi- 
zione che qui sopra c scritta , se verremo coll’e- 
sercito ; ciò che i nostri baroni hanno parimenti 
giurato. Se noi però non seguiremo il suddetto eser- 
cito , quelli che terranno il nostro postò in quel- 
r occasione, giureranno e faranno giurare da no- 
stra parte a tutti coloro che saranno nell’ eser- 
cito , d' osservare questo trattato, nel caso in cui 
voi lo domandiate. Giusta il nostro parere, e quello 
ancora dei nominati vostri messi , è convenuto che 
da una parte e dall’altra verranno scelte sei per- 
sone, a line che* se per ventura (lo che Iddio non 
voglia ) insorga alcuna difficoltà tra la vostra na- 
zione e la nostra , essi ristabiliscano la concordia , 
e riparino i torti ; ciòch’essi tratteranno sotto alla 
fede del giuramento. Voi farete sottoscrivere il pre- 
sente concordato, che abbiamo fatto insieme, dal 
nostro Sauto Padre il pontefice , a fine die se una 
delle parti voglia allontanarsi dalle clausole del trat- 
tato , egli le imponga la pena a cui debba giusta- 
mente sottomettersi. E per dare maggior forza a 
codesto scritto, noi abbiamo comandato che siavi 
apposta una bolla di piombo colle nostre armi. 

Fatto a Venezia al Rialto, nei palagio del doge 
sopra nominato. Rilasciato per mano d’ Andrea Cu- 
nado', sacerdote , cancelliere della nostra cotte, l’an- 
no dell’ Incarnazione di Nostro Signore 1201 , il 
giorno 4 d’ aprile , l’anno X del nostro regno. 

Io Viviano notaio e giudice della maestà d’En- 
rico imperatore dei Romani, ho veduto e letto l'o- 
riginale di questo trattato , che ho trascritto su di 
questo registro , senza accrescere - o diminuir cosa 
alcuna di quanto v’ ho trovato , lo che ho confer- 
mato ed attestato di mia propria mano (1). 

(r) Nella stessa cronaca di Dandolo trovasi un trattato 
.somigliante concbiuso tra il oge ed il marchese di Mon- 
ferrato, 
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Nota VII. 

Giuramento dei messi di Baldovino conte di Fian- 
dra , fatto all * illustre signor doge Arrigo Dan- 
dolo, pel passaggio di Terra banta. 

Il nostro illustre signore Baldovino, conte di Fian- 
dra e d’ Hainaut , avendo , per ispirazione dell’ Al- 
tissimo, preso il segno della santa croce , onde pas- 
sare al servigio del Signore, e (giusta il suo co- 
stume di nulla intraprendere senza savie determi- 
nazioni ) avendo incominciato a pensare ai modi 
co’ quali poter utilmente compiere quel voto , ha 
creduto che alcun principe di questo secolo non fosse 
più di voi , signor Arrigo Dandolo , per la gra- 
zia di Dio , duca di Venezia , Dalmazia e Croa- 
zia , adatto a contribuire al buon esito della spe- 
dizione che ha -per fine di liberare il territorio di 
Gerusalemme. Per ciò noi , Conone di Béthune ed 
Alardo di Maqueriaux, siamo stati particolarmente 
incaricati dal suddetto nostro signore di venire 
da parte della divozione sua, a qui umilmente do- 
mandare i vostri consigli ed il vostro aiuto per urjt 
impresa tanto pia e salutare , dichiarandovi in suo 
nome , come egli sia pronto , da parte sua, ad ab- 
bandonare la sua persona ed i suoi beni alla vo- 
stra saviezza e discrezione, e ch’egli è disposto a 
conformarsi intorno a ciò al vostro volere per tutto 
quello che farà d’uopo. Allora che noi siamo ve- 
nuti a presentarci alla vostra persona siccome in- 
viati, e che noi vi abbiamo comunicate le lettere 
che ci erano state consegnate da parte di detto no- 
stro signore, voi vi degnaste d’accoglierci con be- 
nevolenza , e di rispondere favorevolmente intorno 
allo scopo della nostra ambasceria. Ora quanto coh- 
tiensi in detta lettera, si è che voi vogliate pre- 
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star credenza a tutto quanto noi vi diremo da par- 
te del nostro signore , come se ve lo dicesse egli 
stesso , tenendo per certo che tutto quello che noi 
risolveremo con voi da sua parte, egli lo ratificherà, 
e visi conformerà pienamente, siccome l’avesse fatto 
egli in persona; che se noi vi faremo alcun giu- 
ramento in suo nome, egli lo confermerà, e lo terrà 
nell’ anima per tanto sacro, come se avesse giurato 
egli medesimo. Ed a quest’effetto egli ci ha con- 
segnata questa pergamena non iscritta, munita però 
del suo sigillo , sulla quale vi ha, che il suddetto 
conte approva e rati lica tutto ciò che noi conchiu- 
deremo con voi in- suo nome. Noi adunque faccia- 
mo giuramento sull’anima nostra , e su quella del 
suddetto nostro signore, che tutti gli articoli che 
si conterranno' in quest’atto, che noi vi consegnia- 
mo 1 ’ anno di Grazia 1201 , ed al quale noi ab- 
biamo apposto il nostro sigillo, saranno da lui ra- 
tificati di sua propria mano ; ch’egli presterà il giu- 
ramento in persona, e lo farà prestare a tutti quelli 
che gli sono sottoposti , lo che sarà in tale maniera 
strettamente osservato. Fatto a Venezia nel mese 
d’aprile dell’anno suddetto, ecc. (t) 

« 

Nota Vili. 

Trattato fatto sotto alle mura di Costantinopoli . 

Noi Arrigo Dandolo , per la grazia di Dio, duca 
di Venezia, di Dalmazia e di Croazia, e gli illu- 
strissimi signori Bonifazio marchese di Monferrato, 
Baldovino conte di Fiandra e d’ Hainaut , Lodo- 
vico conte di Blois e di Clermont, ed Arrigo conte 



(1) Noi tralasciamo (li riportare i giuramenti fatti dai 
messi di Tibatdo conte di Troyes e del conte di Blois , perché 
>0110 couformi a quello eh' abbiamo riferito. 
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di Saint-Pol ; ciascuno dalia nostra parte , a fine 
di mantenere tra noi 1’ unione e la concordia , -e 
per ischivare ogni sorla di scandalo, colia coope 
razione di Colui che è nostra pace , che ha fatto 
tutte le cose, .e per la gloria delquale noi abbia- 
mo creduto bene di stabilire l’ordine seguente, dopo 
d’ esserci reciprocamente impegnati co' vincoli del 
giuramento. Primieramente , noi dobbiamo tutti 
( invocato il nome di Gesù Cristo ) assaltare la 
città; e se, per aiuto del divino potere, giugne- 
remo ad entrarvi , noi dovremo rimanere e servire 
sotto il comando* di quelli che saranno stati eletti 
per capi dell’ esercito , e seguirli nella maniera che 
verrà prescritta. Tutto ciò che sarà trovato nelle 
città , ciascuno dovrà deporlo in comune nel luogo 
che sarà stato indicato a quest’ oggetto , riservando 
nulladimeno per noi, dei pari che pe’ nostri Ve- 
neziani, tre parti di quanto troveremo nella città; 
le quali debbonci essere date in mano , come un 
risarcimento di quanto l’ imperatore Alessio era ob- 
bligato a pagar tanto a noi , quanto a voi. Da vo- 
stra parte voi avrete una quarta parte, fin a tanto 
che noi abbiamo ottenuta un'eguale soddisfazione. 
Se poi avanzerà alcuna cosa, noi la divideremo egual- 
mente tra noi e voi , in modo che tutti rimangano 
soddisfatti. Se poi dette cose non saranno bastanti 
a pagare ciò che ci è dovuto, esse, da qualunque 
origine vengano , saranno ugualmente divise tra noi 
e voi nel modo sopra indicato, all’ infuori delle vit- 
tovaglie e de’ foraggi , che dovranno essere posti 
ih serbo , ed essere divisi ugualmente tra le vostre 
genti e le nostre, a fine che gli uni e gli altri pos- 
sano vivere nel modo conveniente. Ciò poi che avan- 
zerà , dovrà essere diviso come l’ altro bottino , nel- 
la maniera cioè che sopra è indicata. Noi ed i no- 
stri Veneziani dovremo godere in tutto l’ impero, 
in maniera libera ed assoluta, e senza sorta alcuna 



Digitized by Google 




( 58 ) 

di contraddizione , tutte le prerogative e diritti che 
siamo stati soliti di godere, tanto -nell' ordine spi- 
rituale, quanto nel temporale, come ancora di tutti 
i privilegi ed usanze, siano o jion siano scritte. Sa- 
ranno poi scelti sei uomini da nostra parte e sei 
dalla vostra, i quali , dopo aver dato il giuramen- 
to , dovranno scegliere nell' esercito ed innalzare 
all' impero colui che crederanno più adatto a go- 
vernarlo, ed a comandare in questa terra per van- 
taggio e gloria di Dio , della santa Chiesa Romana, 
e dell’ Impero istesso. Se essi andranno d’accordo 
tra di loro, noi dovremo riconoscere per impera- 
tore quello ch'essi avranno eletto di comune con- 
senso. Se però avverrà che sei siano d’ un parere 
e sei d’ un altro , ci rimetteremo alla sorte, e quello 
su del quale cadrà la sorte, noi lo dovremo rico- 
noscere per imperatore. Se troverassi maggioranza 
di voti per una parte, noi riconosceremo per im- 
peratore quello a di cui favore sarà detta maggio- 
ranza. Se il consiglio si dividerà in più di due parti, 
sarà riconosciuto per imperatore quegli, in eIeg-5- 
ger il quale la parte più numerosa sarà stata d’ac- 
cordo. Chi sarà stato eletto imperatore, avrà la 
quarta parte di ciò che verrà conquistato sull’im- 
pero, il palazzo delle Blacherne e la Gola-di- leone. 
Gli altri tre quarti saranno egualmente divisi tra 
noi e voi. Rispetto ai cherici che saranno di quella 
parte d’onde non sarà stato tratto l’imperatore, 
essi avranno il privilegio di nominare il clero della 
chiesa di Santa Sofia , e di eleggere un patriarca 
per la gloria di Dio, della santa Chiesa Romana 
e dell’impero. Riguardo ai cherici però d’ una par- 
te e dell’ altra , essi eleggeranno il clero delle chiese 
che saranno loro toccate nella divisione. Rispetto 
ai beni delle chiese , avrassi cura di distribuirne 
agli ecclesiastici tanta parte quanto basti loro per- 
chè possano vivere onorevolmente , ed alle chiese 
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quanto sarà necessario per la loro conservazione: 
ciò poi eh’ avanzerà di detti beni , sarà diviso nella 
maniera che qui sopra è indicata. Noi dobbiamo 
inoltre dar giuramento danna parte e dall'altra, 
che'-a cominciare dall’ ultimo giorno del presente 
mese di marzo , avremo da rimanere per lo spa- 
zio d* un anno intero al servigio dell’imperatore, 
contribuendo ad assodare la sua potenza , per la 
gloria di Dio , della sauta Romana Chiesa e del- 
r impero. Tutti èoloro i quali avranno soggiornato 
nell’impero , dovranno giurar fedeltà alì’inipera- 
tore» giusta la* lodevole e buona costumanza. Per 
conseguenza tutti coloro che al presenteabitano nel- 
1’ impero, debbono, nella maniera ciré sarà men- 
zionata , giurare, siccome essi tengono per buoni 
ed autentici i regolamenti e trattati che sono stati 
fatti. Egli è ancora cosa opportuna da rammemo- 
rarsi che tanto dalla vostra parte, quanto dalla no- 
stra, dovranno essere scelti dodici membri al più, 
secondo che sarà con venien te , i quali dopo aver da to - 
il giuramento , avranno 1’ incarico di distribuire 
fra gli individui i feudi egli onori, e di ordinare 
i diritti di sudditanza a cui i medesimi dovranno 
essere soggetti verso all’imperatore ed all’ impero, 
secondo che essi crederanno convenevole. Il feudo 
che sarà stato assegnato ad alcuno, sarà posseduto 
liberamente e senza vermi ostacolo dalla sua po- 
steritàtanto maschile, quanto femminile , e il pos- 
sessore avrà l’.intera facoltà di far tutto quello che 
gli piacerà» salva l’obbedienza alle leggi , e dovrà 
rendere il servigio all’ imperatore ed all’ impero. 
Inoltre sarà fatto per 1’ imperatore ogni servigio 
necessario , indipendentemente da quello al quale 
sono obbligati i possessori dei feudi e dei privi- 
legi, giusta l’ordine che sarà stato stabilito. Viene 
inoltre deliberato che nissun uomo d’ una nazione 
che sia in guerra con noi , o co’ nostri successo- 



Digitized by Google 




( 6o ) 

ri , o coi Veneziani , non possa essere ricevuto nel- 
l’ impero , fin a tanto che la guerra non sia del tutto 
terminata. Ciascuna parte inoltre satà tenuta d’ado- 
perarsi sinceramente , onde ottener dal nostro Santo 
Padre il sommo pontefice , che se alcuno tenterà 
di contravvenire alla presente costituzione, sia col- 
pito dalla scomunica. 1 / imperatore per parte sua 
è in obbligo di giurare che gli atti e doni che sa- 
ranno stati fatti, verranno tenuti da lui come ir- 
revocabili, giusta tuttociòche è stato qui sopra men- 
zionato: che se al presente trattato sarà necessario 
l’aggiungere od il levare alcuna cosa, sarà in no- 
stro potere e facoltà il farlo , coll’ assistenza dei 
nostri sei consiglieri , unitamente al detto signor 
Marchese, egli pure coll’assistenza de’ suoi sei con- 
siglieri. D’altra parte detto signor Doge non po- 
trà prestar giuramento all’ imperatore per alcun 
servizio , per alcun feudo o privilegio che potesse 
accordargli; ma quegli o quelli ch’egli delegherà 
intorno alle cose che lo riguardano , faranno giura- 
mento di prestare all’ imperatore ed all’impero ogni 
servìzio che sarà richiesto , conformemente a tut- 
to ciò che è menzionato qui sopra. Dato l’anno di 
Grazia 1204, il giorno settimo del mese di marzo (1). 

Nota IX. 

Frammento di Niceta Coniate intorno alle statue di 
Costantinopoli che furono distrutte dai Crociatilo . ). 

E tosto i Latini mostrarono quell’ amore dell’oro 
che è proprio della loro nazione, immaginando un 

(r) Segue la ratificazione del trattato per parte del mar- 
chese di Monferrato , e dei conti di Biois e di Saint-Pol. 

(a) L'originale di questo frammento leggesi nella Bi- 
blioteca Grceca del Fabricio , (omo VI , pag. l\o$ della pri- 
ma ediz. , e nel r.° volume dell' Tmpcrium Orientale di 
Danduri. Esso non trovasi punto nelle edizioni di Niceta. 
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nuovo genere di saccheggio che fino.a quell’ istante 
era stato ignoto a tutti quelli che hanno spogliata 
codesta regina delle città. Di fatto avendo aperte 
le tombe degli imperatori che stanno neWHeroum, 
fabbricato presso alla magnifica chiesa dei Discepoli 
’di Cristo , tutte le saccheggiarono durante la notte, 
e contro ogni legge d’ equità rapirono quanti or- 
namenti vi rinvennero d’oro , di perle e di pietre 
preziose trasparenti, eh’ erano rimaste fino allora 
intatte in quel luogo. • 

Avendo ritrovato il corpo dell’ imperatore Giu- 
stiniano ancora sano ed intero, dopo che erano tra- 
scorsi cotant’ anni, rimasero colpiti d'ammirazione 
in veder questo spettacolo , ma punto non rispet- 
tarono gli ornamenti co’ quali era stato seppellito. 

Puossi adunque affermare non aver gli uomini 
d’ Occidente risparmiati nè i vivi nè i morti t è 
che cominciando da Dio e da’ suoi servi , essi fe- 
cero sentire a tutti , senza diversità alcuna , gli ef- 
fetti della loro empietà. Poco tempo dopo essi ra- 
pirono nella grande chiesa quel velo stimato valere 
parecchie migliaia di mine d’argento, e che era ador- 
nato d’un ricco ricamo d'oro. Siccome però cotante 
ricchezze non bastavano a soddisfare l’ insaziabile 
avidità di questi Barbari , essi volsero gli occhi sulle 
statue di bronzo , e le fusero. Là Giunone di bronzo 
che vedeasi sulla piazza di Costantino , venne fatta 
in pezzi , e fu mandata al luogo ove fondeansi i 
metalli , onde venisse cangiata in tanti statèri. 11 
capo di quella statua potè a mala pena venire stra- 
scinato fino al gran palazzo da quattro paia di buoi. 

Dopo di Giunone, venne rovesciato dalla sua base 
un gruppo di Paride e di Venere ; il pastore y’era 
effigiato nell’istante in cui* offre alla dea il pomo 
della Discordia. 

Chi mai ha potuto mirare sènza stupirsi quella 
macchina di bronzo di forma quadrata, che quasi 
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eguagliava in altezza le più elevate colonne? In essa 
erano stati scolpiti tutti gli uccelli che nella sta- 

§ ione <11 primavera fanno risonar l’aere de'melo- 
iosi loro concenti, ev’eraiiopure effigiati i travagli 
degli agricoltori ; v’ erano Hauti, pecore belanti e 
saltellanti agnelletti. Jl mare vi mostrava i suoi flut- 
ti, e vedeasi un gran numero di pesci, parte presi 
vivi , e parte , rotte le reti , tornare liberamente 
a gettarsi nel laonde. Alcuni Amorini tutti nudi com- 
batteano due a due, tre a Ire, gettandosi de* po- 
mi, e folleggiando gaiamente. Sulla sommità di que- 
sto monumento quadrato, che terminava in una 
guglia come le pii'anndi, slava una figura di don- 
na , la quale moveasi al più piccolo soffio di vento, 
ond’è cu’ essa veniva clii a mata Anernodoulos (cioè 
la schiava del venlo). Cou tutto ciò essi manda- 
rono a fondere quest’opera di così meravigliosa bel- 
lezza , non che una statua colossale eli’ era sulla 
piazza del Tauro, e rappresentava un uomo in abito 
eroico. Questa figura, la cui base avea forma d’un 
trapezio, secondo alcuni, era l’ immagine di Gio- 
suè , poiché stendea la mano verso al sole, nel pun- 
to in cui sta per tramontare, e parea che gli co- 
mandasse di fermarsi contro Gabaon. La maggior 
parte credea però che fos^e Bellorofonte, quell’eroe 
che nacque e fu educato nel Peloponneso, e diesali 
sul Pegaso ; Imperocché il cavallo della statua non 
aveva freno , ed in questa foggia appunto si figura 
il Pegaso- che liberamente batte la terra col piede, 
e sia che cammini , sia che voli, sdegna di sotto- 
mettersi al cavaliere. Aveavi un’antica tradizione, 
giunta fino a noi e ripetuta da tutti, che sotto il 

J riede sinistro anteriore del cavallo stesse nascosta 
a figura d’un uomo, la quale secondo questi rap- 
presentava un Veneziano, e secondo quelli, qual- 
che altro nemico occidentale del nome romano , 
ovvero un Bulgaro. Soventi volte crasi posta cura 
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in rendere fermo e stabile quel piede in maniera 
che non fosse possibile lo scoprire ciò che vi si tro- 
vava nascosto al di sotto. Quando il cavallo ed il 
cavaliere vennero rotti in pezzi , e mandati a fon- 
dere , trovossi di fatto una figura nascosta sotto 
al piede del cavallo, la quale era coperta d’un man- 
to rassomigliante assai ad un mantello di lana; ma 
i Latini poca briga prendendosi delle predizioni che 
ad essi si riferirono, lo misero nel fuoco. Molte 
altre statue, non che altre opere meravigliose che 
stavano nell’Ippodromo, incontrarono l’istesSa sor- ■ 
te , e vennero distrutte da codesti Barbari, i quali 
essendo incapaci di sentir ammirazione pel bello, 
cangiarono quei capolavori in moneta , e ridussero 
al nulla de’ monumenti che aveauo costato tanto, 
onde ritrarne poco danaro. Essi rovesciarono an- 
cora un Ercole appoggiato su d’un paniere coperto 
dalla pelle del lione, la di cui testa, sebben fosse 
di metallo , avea un terribile aspetto , e parendo 
vicino a ruggire, mettea il terrore negli animi del- 
l’oziosa moltitudine. L’eroe stava seduto senza tur- 
casso , senz’ arco e senza la clava ; avea distesi pel 
lungo il piede ed il braccio destro ; e posando il 
gomito sinistro sul ginocchio, alza* a la parte an- 
teriore del braccio , ed in aria piena di tristezza 
appoggiava il capo sulla palma de^la mano. Sem- 
brava ch’egli fosse in atto di compiangere il suo 
destino, e di pensare con isdeguo alle fatiche a cui 
Euristeo lo costringea per gelosia , non già per ne- 
cessità. Il semideoavea il petto e ie spalle larghe, 
i capelli innanellati, le natiche rilevate, il brac- 
cio nerboruto, e la di lui figura si era quella che 
Lisimaco potè per congettura dare al vero Ercole. 
Questa statua in bronzo fu la sua prima ed ulti- 
ma opera : es'sa era sì grande, che la corda la quale . 
cingca il pollice della sua mano , era abbastanza lun- 
ga per servir di cintura ad un uomo ; e quella 
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che s’ adoperava onde misurare la grossezza della 
gamba, eguagliava in altezza un uomo. Quest’Èrcole 
ciò non ostante venne distrutto da coloro i quali 
aveano disgiunto il coraggio dalle virtù che gli sono 
compagne, e che per eccellenza se lo ascrivevano, 
e lo stimavano sopra ogni altra cosa. Essi rapirono 1 
ancora 1’ asino col basto, che camminava in atto 
di ragghiare, seguito da colui che.il guidava; il 
qual gruppo Cesare Augusto avea fatto mettere ad 
Azio , o sia a Nicopoli in Grecia , onde rendere 
perpetua la memoria, come essendo uscito di notte 
per osservare 1’ esercito d’Antonio , avea incontrato 
un uomo che conducea uu asino, il quale richie- 
sto che fosse e dove andasse, gli rispose chiamarsi 
Nicone , il suo asino Nicandro , e che s’ avviava 
all’esercito di Cesare. Essi non si ristettero -ancora 
di metter mauo all’iena ed alla lupa che aveano 
allattato Remo e Romolo , e mandarono a fondere ( 
quest’ antico e prezioso monumentp della nazione 
romana , per ri trarne poche monete di rame. Nella 
stessa maniera annichilarono 1’ uomo che combat- 
tèa con un lione; un ippopotamo del Nilo, il di cui 
corpo finiva in una coda ispida di scaglie ( 1 ); l’ele- 
fante che moveva la tromba; alcune sfingi, la di 
cui parte superiore offeriva l’immagine di una don- 
na di rara beltà , ma che nell’ inferiore rassomi- 
gliavano a bestie spaventose. Queste sfingi erano 
tanto più meravigliose , in quanto che sembravano 
camminare , e nello stesso tempo poter volare colla 
maggiore leggerezza , e contrastare in agilità co- 
gli uccelli più grandi. Un cavallo senza freno, che 
alzava gli orécchi e nitriva ; un toro domato , che 
camminava lentamente; e Scilla , quell’ antico mo- 



ti) Cioè u 11 cocodrillo , giacché 1 ' ippopotamo nou ha sca* 
glie , e la sua coda è piccolissima. 

( Nota del Trai. ) 

1 
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stro , donna fino alla cintura , col collo lungo , pop- 
pe grosse, e il portamento pieno di crudeltà. La 
parte inferiore poi divideasi per formar gli animali 
che insultarono le navi di Ulisse, e divorarono pa- 
recchi suoi compagni. 

Vedeasi ancora nell’Ippodromo un’aquila di bron- 
zo , notabile monumento dell’ arte magica d’Apol- 
lonio Tianeo. Essendo venuto a Bisanzio , venne 
pregato onde volesse far cessare le morsicature dei 
serpenti, i quali tormentavano gli abitanti. Ricor- 
rendo adunque a’ suoi empi artefici , dei quali era 
stato istrutto dai demoni e dagli uomini iniziati 
ne’ loro misteri d’ iniquità , pose su d' una colonna 
un’ aquila che nissuno non potea mirare senza pro- 
varne piacere, e che persuadea agevolmente i pas- 
saggeri a fermarsi per contemplarla, siccome i canti 
delle sirene persuadeano coloro che ad essi davano 
orecchio. Quell’aquila avea le ali distese , in atto 
di volarsene via ; ma le spire d’ un serpe, che te- 
nea fra gli artigli, arrestavano i suoi sforzi. Il ret- 
tile allungava il capo quasi per arrivare le ali del- 
1’ uccello ; ma quel Velenoso animale indarno ado- 
peravasi a ciò, giacché trafitto dall’ unghie dell’a- 
quila sentiva mancare il proprio ardore, ondeparea 
piuttosto dormire, ch§ appiccarsi all* ali dell’a- 
quila per combattere seco. In tale maniera il ser- 
pente mandava 1’ ultimo fiato, ed il suo veleno mo- 
riva con lui , mentre l’aquila con uno sguardo fiero, 
quasi mettendo grida di vittòria , si sforzava di por- 
tarselo seco per l’aria, ciò che dava a divedere colla 

g uardatura superba e colla morte del serpe. Si avreb- 
e potuto dire, in mirarlo ridotto in maniera chi 
non poter usare dei flessuosi suoi giri, nò de’ suoi 
morsi crudeli, che egli coll’ esempio della sua fine 
discacciava gli altri serpenti da Bisanzio , e gli esor- 
tava a nascondersi nelle loro buche. Non solamente 
quello che ho detto reudea la figura di queU’aquila 
Michàiìd , V oc. VII. '5 
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degna di meravìglia, ma essa ancora indicava as- 
sai chiaramente arrocchio d’uno spettatore instrui- 
to le dodici credei giorno col mezzo di dodici li- 
nee segnate sull’ ali, auando però i raggi del sole 
non fossero impediti aalle nubi. 

Che direi io mai d’Elena dalle braccia più can- 
dide della neve , dai piedi gentili , dal collo d’a- 
labastro ? d’Elena che tutta la Grecia radunò con- 
tro Troia , che fu cagione della rovina di questa 
città , che dalle sponde d’ilio passò a quelle del Ni- 
lo , e di là tornossene alla fine a Lacedemone? Fu 
dessa capace d’ intenerire quegli uomini inesorabi- 
li y e d’ammollire que’ cuori di ferro ? Ella non ebbe 
questo potere, ella, la cui beltà.innamorava ognu- 
no che la guardasse, la di cui magnifica acconcia- 
tura era piena anche nel bronzo d’un molle lan- 
guore, e che fino nella tunica, nel diadema, nei 
crini elegantemente innanellati , parea che spirasse 
voluttà. La sua tonaca era formata di fila più sot- 
tili della tela d’Aracne.: il di lei velo era d’ un am- 
mirabile lavoro , ed il diadema , che cingeale la fron- 
te, risplendea d’oro e di gemme:, la sua Capella- 
tura ondeggiante ed agitata dall’ auro , fermata pel 
di dietro, scendevale lino alle gambe. Il labbro lie- 
vemente socchiuso, quasi fosse il calice d’una ro- 
sa , parea vicino a pronunciar cortesi parolette, ed 
il suo dolce sorriso jn certa qual maniera guada- 
gnava lo spettatore, e lo riempiva d’una deliziosa 
commozione d’ affetti. 1 discorsi però non valgono 
a descrivere nè a tramandare ai posteri l’ incanto 
del suo sguardo , l’arco delle sue ciglia cosi mae- 
strevolmente disegnate, e tutte le grazie che ador- 
navano la di lei persona. Ma tu , Elena , figliuola 
di Tindaro , bella per istraordinaria beltà , opera 
degli Amori , cura di Venere , il più ammirabile 
dono della natura , premio della vittoria propo- 
sto ai Greci ed ai Troiani, ov’ è mai iL Repente , 
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il rimedio destinato a cacciare in bando ogni specie 
di tristezza eh 'altre volte ti venne dato dalla moglie 
di Toante ? Ove sono que* filtri alla di cui forza 
non è possibile il resistere? Perchè allora non ne 
usasti come avevi fatto altra volta? Ma, io ben lo 
comprendo, il tuodestino inevitabile era di diventar 
preda delle fiamme j Elena, tu, la di cui sola im- 
magine Iacea provare le fiamme a tutti coloro che 
ti contemplavano. Per avventura io potrei dire che 
i discendenti d 'Enea ti condannarono al fuoco, onde 
vendicare sopra di te Ilione, consumato dal fuoco 
ch’era stato acceso da’ tuoi amori ; ma il furore 
dell’oro onde essi erano investiti , quel furore che 
fece lojro distruggere in ogDi luogo i più meravi- 
gliosi capo-lavori dell' arti , non mi permette di 
crederlo , nè di scriverlo. Ciò che io posso vera- 
mente dire , si è , che essi si dividono dalle loro 
mogli , e le cedono ad altri per alcuni oboli ; che 
spnza posa sono intenti al saccheggio od a giuo- 
chi di ventura ; che s’ armano , e combattono gli 
uni contro degli altri con insensato e furioso ar- 
dore , non già con valore savio e prudente; met- 
tono per premio della vittoria tutto ciò che pos- 
seggono , senza eccettuarne le giovani spose , che 
hanno dato loro il piacere d’essere padri , nè la 
propria loro vita , tanto caro e prezioso tesoro per 
tutti gli altri uomini , per la conservazione del quale 
non v* ha nulla che essi non siano pronti ad in- 
traprendere. Gli stessi Barbari , uomini senza let- 
tere , conosceano, anzi ripeteano que’ versi che ven- 
nero già composti per te. 

Biasmarsi 

1 Troiani e gli Achei certo non denno 
Se per costei sì diuturne e dure 
Sopportano fatiche. Essa all'aspetto 
Veracemente è Dea, 
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Vedessi sa di una colonna una femmina dt sin- 
golare bellezza , e nel miglior fiore della gioven- 
tù, i di cui capelli intrecciati scendeanle da due 
lati del capo, ed erano uniti per didietro: essa 
era collocata in- luogo non molto alto, ond' è che 
potea toccarsi colla mano. Questa statua nella mano 
destra, quantunque il braccio non avesse alcun ap- 
poggio, portava un cavaliere, di cui teneva il de- 
striero per un piede, con tanta facilità, come se 
si trattasse d’una coppa di vino. Questo cavaliere di 
maschio vigore , coperto d’una corazza , e— cogli 
stivali , anelava veramente la guerra. Il cavallo te- 
nea gli orecchi ritti , quasi avesse udito il suono 
della tromba; avea alto il capo; é lo sguardo fe- 
roce, e l’ardore che miravasi negli occhi suoi, mo- 
strava la sua impazienza di correre; i piedi suoi, 
ch’egli battea nell’ aria , aveano un moto del tutto 
guerriero. 

Dopo questa statua, ch’era vicina alla meta orien- 
tale delle Quadrighe , dette della Fazione Gialla , 
erano collocate le statue de’ cocchieri , esempi e 
modelli nell’arte di guidar maestrevolmente un car- 
ro. Essi pareano coll’ atteggiamento delle mani qua- 
si avvisare i cocchieri di non abbandonare le re- 
dini avvicinandosi alla mela , ma di trattenere i 
cavalli nel punto in cui giravano , e di far con- 
tinuo e vivo uso della sferza , onde radere vicina 
la meta, e lasciare che il malaccorto rivale disten- 
dendosi in un più largo giro, perdesse il vantag- 
gio , sebben provveduto di migliori cavalli. 

Io più non aggiungerò se non una particolarità 
sola, imperocché non mi sono impegnato- di de- 
scrivere ogni cosa. Quello che principalmeute da- 
va diletto a rimirare, e che meritava attenzione e 
meraviglia , era una base di pietra , su di cui stava 
un animaledi bronzo che pofea essere creduto un 
bue , ^l’infuori che la sua coda era piccola, e, come 
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credea rii VP l 3 •” a * ma ggi° r parte però 
Nilo e nell'alt 6 Un ° Un bl . le dePe sponde del 
deròdfrJL ^ Un c J occod / iJ1 o- Io non preten- 
1 metter d accordo codeste opinioni ma mi 

Cravialio aUt ° 3 dÌre dl ’ essi fac .<^ una' guerra 
male oia/V' ^ recj P r °camente si recavano gran 

Sù de£ è 1,1 Un f parte più fort b e nell'altra 

Stori T ’ò ’ era , n ° U l l tem P° niede simo vinti e vin- 

basilisco era ma e V dl !ì parecchi credono essere un 
siiisco , era gonfio da capo a piedi, ed il veleno 

eh era sparso i n tutto il suo corpo e che S cor 

più verdastro !l p 1 * 6 membra ' da va un colore 
appo Jato slluf P ^ rane i , UnCOl ° redÌ morte ‘ Stava 

rr°gg»ato sulle ginocchia, avea eli occhi la no ni 
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nn j„ ^. a a cb e g Jl s adoperasse in ogni maniera 
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p! lra^Lt n ° n P ° tea ri f cirvi » 8> a cchè il suo cor- 
P ra stato preso tra le mascelle, e trafitto dai 

«Sii q a an t t0 d j Ce , W . ÌC f ta pare oho po * sa dea vari! fuori 
mo pi / , ÌUe da lul descritto essere il vero ippopota - 
’ a LesUa che ingoiava , un coccodrillo , massime che , 
per quanto dicono i naturalisti, que'due animali si fanno 
continuamente gue.ra, e da Linneo l'ippopotamo è detto 
trocodilt hostit, (Nota del Trad. ) 
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denti del nemico, cominciando dalle spalle e dai 
piedi d’avanti , lino alla parte vicina alla coda. 

In tale maniera emendile morivano 1' uno per 
cagione dell altro : vicendevole era il combattimen- 
to , reciproca la vendetta, eguale la vittoria, co- 
mune la morte. Riguardo a me , credo di dover 
osservare in questo luogo , siccome non solo in im- 
magine , o tra gli animali robusti, si veggiano in 
questa maniera gli esseri cattivi e perniciosi all'uo- 
mo darsi vicendevolmente la morie; ma ancora mi- 
rasi soventi volte tra i popoli venuti a recar la guer- 
ra ai Romani, eh' essi si scannano l’un l’altro, ciò 
die èeftetto della potenza di Gesù Cristo , il quale 
disperde le nazioni amiche della guerra, che ha or- 
rore del sangue', e mostra il giusto che cammina 
sull’aspide ed il basilisco , e che conculca il leone 
ed il dragone. 
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DELLA. V. CROCI ITA 

CONTINUAZIONE 

DEL LIBRO XI. 



“(1198- 1204) il ppena Baldovino fu incoronato impe- 
ratore di Costantinopoli , che tosto mandò lettere al 
pontefice, per annunziargli le straordinarie vittorie 
colle quali era piaciuto a Dio di premiare lo zelo de’ 
soldati della croce. Il nuovo imperatore, che assu- 
mea il titolo di cavaliere della Sede Apostolica, ram- 
mentava ad Innocenzo le perfidie dei Greci , el'ù* 
stinata loro ribellione. Noi abbiamo sottomesso al- 
le vostre leggi, così egli’ scriveva , questa città , 
la quale per odio della Santa Sede potea a mala 
pena udir pronunziare il nome del principe degli 
Apostoli , e che non accordava nè meno una sola 
chiesa a colui il quale ha ricevuta dal Signore la 
suprema autorità su di tutte le chiese. Baldovino 
quindi nella sua lettera invitava il vicario di Cri- 
sto ad imitare l'esempio de’suoi antecessori, Gio- 
vanni , Agapito e Leone, i quali aveano in per*- 
sona visitata la chiesa di Bisanzio : onde giustifi- 
car poi pienamente i pellegrini ch’erano divenuti 
padroni dell'impero greco , Baldovino invocava la 
testimonianza di tutti i Cristiani d’Oriente. Allor- 
ché noi entrammo in questa capitale, egli soggiuit- 
gea , parecchi abitatori di Terra Santa che tfo- 
vavansi con noi , mostravano di gioirne più de- 
gli altri , e ad alta voce dicevano ch J erusi r&n- 
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dato a Dio un servigio più accettevole , che se si 
fosse riconquistata Gerusalemme. 

Il Marchese di Monferrato nello stésso tempo in- 
dirizzava al pontefice una lettera , in cui prote- 
stava l’umile sua obbedienza alle decisioni della Se- 
de Apostolica. Riguardo a me, diceva il re di Tes- 
salonica , poiché ho pigliata la croce soltanto per 
espiare le mie colpe , e non già per peccare con 
maggiore libertà sotto al pretesta delia religione , 
io ciecamente mi sottometto ai vostri voleri. Cre- 
dete voi che la mia presenza esser possa di van- 
taggio in Romania ? io vi morrò , pugnando con- 
tra ai nemici vostri, e contro a quelli di Cristo. 
Pensate voi per lo contrario che io deggia abban- 
donare queste ricche contrade ? non abbiate alcun 
riguardo ai beni ed alla dignità che posseggo : 
io sono .pronto a tornarmene in Occidente , giac- 
ché nulla voglio fare che possa chiamare sopra 
di me lo sdegno del giudice supremo. ' 

Il doge di Vepezia , che fino a quel momento avea 
con tanta alterigia dispregiato le minacce ed i ful- 
mini della chiesa, riconobbe la suprema autorità 
del pontefice, ed unì le sue proteste e le preghiere 
a quelle di Bonifazio e di Baldovino. Onde piegare 
lo sdegno d’Innocenzo , egli diceagli che la con- 
quista di Bisanzio avea preparata la liberazione di 
Gerusalemme , ed andava encomiando le ricchez- 
ze di quel paese, che i Crocesignati aveano final- 
mente sottomesso alle leggi della Sede Apostolica. 
I conquistatori di Bisanzio in tutte le lettere che 
mandavano sia al pontefice, sia ai fedeli di Ponente, 
parlavano loro dell’impero greco, comedi una nuova 
terra promessa, la quale aspettava i servitori di Dio 
ed i soldati di Gesù Cristo. 

Innocenzo era da lungo tempo sdegnato a mo- 
tivo della disobbedienza de‘'Crocesignati;quindi nel- 
la risposta che fece ad essi, rimproverava amara- 
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mente (1) all’esercito vittorioso dei Latini d’aver 
, preterite le ricchezze terrene alle celesti; ripien- 
deva i capi perchè avessero lasciato in preda delia 
licenza de’soldati e dei saccommanni l’onore delle 
donne, delle fanciulle, e delle vergini consacrate 
al Signore ; perchè avessero rovinata Costantino- 
poli, spogliati i piccioli ed i grandi, violato il san- 
tuario, e posta una mano sacrilega sui tesori delle 
chiese. Nulla di meno il padre dei fedeli dicea di 
non voler penetrare la profondità de’giudizi di Dio; 
quindi amava meglio di credere che i Greci fos- 
sero stati giustamente puniti dei loro delitti , ed 
i Crocesiguati ricompensati , come gli istrumenti 
della Provvidenza, i vendicatori della giustizia di- 
vina. Temete , egli dicea ai Latini, temete la col- 
lera del Signore : sperate però umilmente ch’egli 
vi possa perdonare il passato , quando Sgoverniate 
i popoli con equità , quando siate fedeli alla Santa 
Sede , e quando principalmente abbiate una fer- 
ma intenzione d‘ adempiere il voto deliberar Ter- 
ra Santa. ~ 

Il sommo pontefice era nonostante commosso in- 
timamente dalle preghiere e dall’umile sommessio- 

( 1 ) Innocenzo , .parlando del sacco di Costantinopoli , cosi 
si esprimi nella sua lettera Quidam nec religioni , nee 
alati, nec sexui pepercerunt ; sed J or nicationes , adulteriti, 
et incestus in oculis omnium exercentcs , non sotum mere- 
triculas et riduas , sed et malronas et vifgines Deoque di- 
catas exposuerunl spurcitis garcionum. 11 pontefice mostrasi 
più severo coi Crocesiguati che lo stesso Niceta ; anzi pare 
che lo sdeguo da lui concepito coutro ai Crociati per cagio- 
ne della loro 'disobbedienza , lo inducesse ad esagerar i loro 
torti. Oi fatto la sola parola incestus applicata «'guerrieri 
ehe non aveano relazioni domestiche coi Greci, ci mostra 
siccome v'avesse più di amarezza ehe verità nella lettera 
<!’ Imiocriizo, • * 
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ne degli eroi e de’principi , le di cui gl oriose dùt- 
prese i'aceano tremar l’Oriente. Il cardinale Pie- 
tro di Capua avea data ai Veneziani l’assoluzione 
dalla scomunica da essi incorsa dopo l’assedio di 
Zara : Innocenzo adunque , cominciando dal bia- 
simare l’indulgenza del suo legato, confermò alla 
line il perdono ch’era stato accordato a Dandolo 
ed a’suoi compatrioti. Il ponte lice inoltre approvò 
1’ elezione di Baldovino , che pigliava il titolo di 
cavaliere della Santa Sede, ed acconsentì a rico- 
noscere un impero al quale dovea dar legge. Quan- 
to più i Crocesiguati si mostravano sottomessi alla 
di lui autorità , più gli parea che le loro conqui- 
ste dovessero giovare alla gloria di Dio, e a quella 
del suo vicario in terra. Kgli pertanto scrisse ai 
vescovi della Francia delle lettere , in cui loro di- 
cea che il Signore avea voluto consolare la chiesa 
colla conversione degli eretici ; che la Provviden- 
za avjea umiliato il popolo dei Greci, empio, su- 
perbo e ribelle; avea messo il loro impero nelle mani 
dei Latini pii , umili e sommessi, li sommo pon- 
tefice poi invitava in nome dell’ imperatore Bal- 
dovino i Francesi d’ogni sesso e condizione a re- 
carsi in Grecia , onde ottenervi terre e ricchezze, 
giusta la loro dignità ed il loro merito, promet- 
tendo inoltre le indulgenze della Crociata a tutti 
i fedeli , i quali volendo partecipar della gloria dei 
Crocesignati , andassero a difendere ed a far fio- 
rire il nuovo impero d’Oriente. 

Il pontefice intanto non perdeva plinto d’occhio 
la spedizione di Siria ; anzi parea essere persuaso 
che gli aiuti che mandavansi a Costantinopoli do- 
vessero servire a liberare i luoghi santi , massime 
che il re di Gerusalemme andava più che mai chie- 
déndo con lettere e con messi l’efficace protezione 
della Santa Sede, e quella dei nuovi principi d’O- 
riente. 
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L’imperatore di Bisanzio non avea punto messa 
in non cale la speranza di soccorrere le colonie cri- 
stiane di Siria ; ond’è che per ravvivare il corag- 
gio de’suoi fratelli di Terra Santa, mandò a To- 
lemaide la catena del porto e. le porte di Costan- 
tinopoli. Nel tempo in cui questi trofei di vitto-, 
ria arrivarono colà , la carestia e tutti i flagelli in- 
separabili da una guerra sfortunata desolavano le 
città e le campagne di Palestina. In udir la noti- 
zia d’un vicino aiuto , il popolo di Tolemaid'e dalla 
piu grave, costernazione passò ad uno smodato giu- 
bilo. Intanto la fama , pubblicando le miracolose 
conquiste dei compagni di Baldovino e di Bonifa- 
cio , mise la speranza e la sicurezza in tutte le città 
cristiane di Siria , e sparse il terrore fra i Musul- 
mani. Il sultano di Damasco , eh’ avea conchiusa 
una tregua co’Cristiani , temea che non venisse rot- 
ta , alloraquando dovette improvvisamente il suo 
scampo a quell’avvenimento istesso che avea fatti 
nascere i suoi timori. 

La maggior parte de’difensori di Terra Santa , 
i quali della guerra non ne aveano conosciuti che 
i mali, vollero venir a parte della gloria e della 
fortuna dei Francesi e dei Veneziani : quegli istessi 
che aveano abbandonato a Zara l’esercito vittorio- 
so , che eransi fatti a biasimare la spedizione di 
Costantinopoli , credendo che i voleri del cielo li 
chiamassero sulle rive del Bosforo , lasciarono la 
Palestina. Il legato del pontefice Pietro di Capua, 
vinto dall’esempio altrui , venne ad animare colla 
sua presenza lo zelo del clero latino , che affati- 
ca vasi in convertire i Greci : anche i cavalieri di 
San Giovanni e del Tempio corsero in Grecia, ove 
la gloria e ricche possessioni erano promesse alla lo- 
ro valentia : il re di Gerusalemme in conseguenza 
rhnanpva quasi solo in Tolemaide , nè alcun mezzo 
avea onde far rispettare la tregua che era stata con- 
chiusa da lui poco prima cogli infedeli. 
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Baldovino accolse giulivamente i difensori di Ter- 
ra Santa; ma il giubilo che in lui cagionò il loro 
arrivo venne turbato dalla notizia della morte di 
Margherita di Fiandra sua moglie. Questa princi- 
pessa , imbarcatasi sull’armata navale di Giovanni 
di Nesle , avea creduto di rinvenire il suo sposo 
in Valestina ; ma vinta dalle fatiche sofferte , e for- 
se ancora dalla pena d’uKa lunga assenza , amma- 
lossi in Toiemaide , e morì nell’istante in cui ri- 
seppe come Baldovino era stato eletto imperatore 
di Costantinopoli, il naviglio adunque che dovea 
ricondurre sulle sponde del Bosloro la nuova im- 
peratrice > solo quivi riportò le sue spoglie mor- 
tali. Baldovino , in compagnia de’ suoi cavalieri , 
pianse amaramente il line d’una principessa ch’era 
da lui teneramente amata , e che colle sue virtù e 
coile grazie della sua giovinezza dovea essere l’or- 
namento e l’esempio della corte di Bisanzio : indi 
la fece con grande pompa seppellire nella chiesa 
di santa Sofia , in cui pochi giorni prima avea ri- 
cevuto il serto imperiale. In tale maniera il popolo 
di Costantinopoli vide quasi nello stesso tempo Fin- 
coronazione d’un imperatore ed i funerali d'un’im- 
peradrice, ed i giorni di trionfo e di giubilo si mi- 
schiarono a quelli del dolore. Questa vicenda di fe- 
ste lugubri e di pompe regali' e trionfali parea of- 
ferire una fedele immagine della gloria dei con- 
quistatori e dei futuri destini del nuovo impero. 

L’imperatore ed i.suoi baroni, anche coi soc- 
corso ricevuto di fresco , aveano appena venti mila 
uomini per difendere le fatte conquiste, e per te- 
nere in treno i popoli della capitale e delle pro- 
vince. Il sultano d Iconio ed il re dei Bulgari mi- 
nacciavano da lungo tempo d'iuvadere le terre del- 
l’impero greco che coniiuavano co’ loro stati , e la 
cadala di quell’impero offeriva alla loro ambizio- 
ne ed alla loro invid a un'occasione -favorevole di 
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mandar ad effetto i propri disegni. Iholtre i popoli 
della Grecia erano vinti, senza che fossero stati sotto- 
messi : siccome poi nel disordine che accompagnò 
la conquista di Bisanzio, altro diritto non ricono- 
sccasi al Ti n fuori della forza e della spada; così tutti 
i Greci che ancora aveano Tarmi in pugno, vol- 
lero l'arsi un principato, od un regno! Perciò dal 
mezzo delle rovine s’ergeano ovunque nuovi stati 
e nuovi imperi , i quali di già andavano minac- 
ciando quello che i Crocesignati aveano fondato. 

Un nipote d’Andronico dava principio in una 
provincia greca dell’ Asia minore al principato di 
Trebisonda : Leone Sgurro , ch’era padrone della 
piccola città di Napoli , avea ampliato coll’ingiu- 
stizie e colla violenza il suo dominio, e, per u- 
sare un paragone di Niceta , erasi ingrandito co- 
me un torrente che gonfiasi nella procella , e s’in- 
grossa colle di lei acque. Questo barbaro conqui- 
statore, questo tiranno feroce e crudele regnava, 
o piuttosto spargeva il terrore nell’Argolide e nel- 
l'istmo di Corinto. Michele Lange Comneno , ado- 
perando tutte le armi del tradimento , rialzava il 
règuo d'Epiro, e tenea sotto al suo freno un po- 
polo selvaggio e bellicoso. Teodoro Lascaris final- 
mente , il quale , del pari che Enea , era fuggito 
dalla sua patria fatta preda delle fiamme , radu- 
nava delle soldatesche in Bitinia , e faceasi salutar 
imperatore in Nicea , d’onde la sua famiglia do- 
vea un altro giorno tornar trionfante in Costan- 
tinopoli. 

Se la disperazione avesse saputo dare alcun po- 
co di coraggio ai due imperatori fuggiaschi , essi 
avrebbero potuto appropriarsi alcun brano delle 
istesse loro spoglie , e conservare per tale manie- 
ra qualche avanzo d’autorità; ma essi nulla avea- 
.no approfittato delle lezioni loro date dalla sven- 
tura. MurzuJHo , che tutti avea condotti a fine i 
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delitti incominciati da Alessio, punto non temette 
di darsi in braccio dello sventurato suo rivale , di 
cui avea sposata la figliuola : i malvagi però al- 
cuna volta si gastigano fra loro medesimi; quin- 
di Alessio, dopo aver oppresso Murzufllo colle ca- 
rezze , trattolo nella sua casa gli fece barbara- 
mente strappare gli occhi. Murzufllo condotto a 
questo stato , abbandonato da' suoi , ai quali più 
non presentavasi se non come oggetto d’orrore , 
se ne andava a nascondere nell'Asia la sua misera 
vita , allora che venne preso dai Latini, Menato 
quindi in Costantinopoli , ed essendo stato condan- 
nato ad espiare con una morte ignominiosa i suoi 
delitti , fu precipitato dalla sommità d'una colon- 
na che l’imperatore Teodosio avea innalzata sulla 
piazza del Tauro. La moltitudine dei Greci che avea 
offerta a Murzufllo la porpora , e che fu spetta- 
trice del suo tragico fine , parve essefte spaventata 
da un supplizio assai più nuovo per lei, che non 
il delitto che veniva punito. Compiuto chéfu il sup- 
plizio, i Greci contemplarono con meraviglia un 
basso rilievo della colonna di Teodosio (1), nel qua- 
le era effigiato un re cadente da un luogo eminen- 
te, ed una città a cui davasi lascalata dalla parte 
del mare. In que’ tempi di sventura e di turbo- 
lenze, ovunque vedeansi de’ presagi , parea che tut- 
te le cose , i marmi perfino e i sassi avessero par- 

(1) Alcuni scrittori moderni hanno asserito che ai nostri 
giorni aucora si vedesse in Costantinopoli la colonna da cui 
vcuue precipitato Murzufllo. In quella città eranvi due co- 
lonne, una di Teodosio, l'altra di Arcadio. La prima ven- 
ne distrutta da Baiazette: dell'altra poi rimane soltanto 
il piedestallo, che vedesi nell ' Avret-Baras (il mercato delle 
douue. ) V. il Viaggio della Propontide del sig. Lecheva- 
lier , il quale ha cercato di venir in chiaro di queste cose, 
trovandosi nei luoghi istessi di cui parliamo* 
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lato delle calamità di Bisanzio. Niceta stupivasi co- 
me cosi gravi disgrazie non fossero state annunziate 
da una pioggia di sangue , o da altri sinistri pro- 
digi : i Greci più illuminati spiegavano la- caduta 
deU’impero di Costantino coi versi dei poeti e delle 
Sibille , o vero colle profezie della sacra Scrittu- 
ra, ed il popolo credea di leggere la morte de’suoi 
tiranni e le sue sventure nella guardatura delle sta- 
tue , o pure sulle colonne ch’erano rimaste ritte in 
mezzo alla capitale. . 

La perfidia e la crudeltà d’Alessio non andaro- 
no impunite , poiché quell’usurpatore , costretto ad 
errare di città in città , dovette perfino alcuna volta 
celar la porpora imperiale sotto i cenci d’un men- 
dico. Per qualche tempo egli andò debitore della 
sua salvezza al disprezzo che ispirava a’ suoi ne- 
mici : però dopo aver errato lunga pezza, fu dato 
in mano del marchese di Monferrato , e condotto 
in Italia. Giunto a fuggire dalla sua prigione , tor- 
nò in Asia, e trovò un rifugio presso al sultano 
d’Iconio : Alessio però nel suo ritiro non potea ri- 
manersi in pace; ond’è che flnissi ai Turchi per 
assalire Caseari suo genero, a cui non potea per- 
donare d’aver salvati alcuni brani dell’impero , e 
di regnare in Bitinia. I Turchi però essendo stati 
sconfitti , quel principe fuggiasco cadde in potere 
dell’iinperadore di Nicea , che lo fece rinchiudere 
in un monastero , ove morì obbliato dai Greci del 
pari che dai Latini. 

Per tal modo quattro imperatori di Costantino- 
poli x'iinasero vittima dell’ambizione e della veut» 
detta , ed offerirono colla loro sorte uno spetta- 
colo deplorabile ed assai degno di pietà. Vedeansi 
allora i principi dcll’istessa famiglia contrastarsi, 
in mezzo alle rovine d’un impero , l’ombra della 
suprema autorità ,, togliersi a vicenda lo scettro e 
la vita, superare il popolo nel suo furore, riè più 
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lasciargli delitto o parricidio alcuno da commettere.. 

Se si potesse prestar fede a Nìeeta , Alessio do- 
vrebbe credersi essere stato pieno di dolcezza e dì 
moderazione : egli non tolse ad alcuna sposa il ma- 
rito , ad alcun cittadino i suoi averi. Quest’elogio 
di Niceta però ci fa conoscere l’indole del gover-* 1 
no assoluto, assai più che non le doti del monar- 

* ca. S’egli è vero che debbasi ringraziar la tiran- 

• nide pel male ch’essa non ha fatto , non bisogna 
scordare che Alessio' ascese sul trono soltanto col- 
l’aiuto d’un delitto , che non riparò il commesso 
parricidio con alcuna politica virtù , e cho' la col- 
pa della sua usurpazione , dando origine ad altre 
infinite colpe , fece nascere un’orribile rivoluzio- 
ne, e cagionò la rovina d’un intero popolo. Niceta 
tratta Murzufllo assai più severamente : alcuni sto- 
rici moderni però, abbagliati dalle sue valorose azio- 
ni , 6’adoperarouo per iscusar un principe che sa- 
grificò ogni cosa alla smodata brama del regno. Essi 
non hanno avuto alcun ribrezzo in mostrarci un ti- 
ranno crudele e feroce, il modello ed il martire 
'delle virtù cittadine, come se l’amor della patria 
si confondesse collo sfrenato desiderio della poten- 
za , e potesse collegarsi col tradimento e» col par- 
ricidio. , 

Mentre i principi greci così faceansi la guerra e 
si contrastavano gli avanzi dell’impero , 1 baroni 
francesi , lasciata la capitale, erano andati a pren- 
der possesso delle città e delle province toccate ad 
essi in sorte. Parecchi d’essi però furono costretti 
di conquistar coll’armi le terre ch’erano state date 
loro. IL marchese di Monferrato si pose in cam- 
mino per visitare il regno di Tessalonica , e per 
ricevervi l’omaggio de’ suoi novelli sudditi. L’im- 
peratore Baldovino , in compagnia di suo fratello 
Enrico d’Hainaut e d’un gran numero di cavalie- 
ri , percorse la Tracia e la Romania , udendo ovuu- 
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que le strepitose acclamazioni d’un popolo , il quale 
era assai più esperto in adulare i suoi vincitori , 
che uoa in combattere i nemici. Giunto che fu il 
nuovo imperatore pi Adrianopoli , ove venne ac- 
colto trionfalmente, egli palesò il disegno- di vo- 
ler proseguire il viaggio tino a Tessalonica. Que- 
sta inaspettata risoluzione cagionò assai maraviglia 
neiraniino del marchese di Monferrato , il quale 
esternò il desiderio d’andar da solo nel suo regno. 
Bonifazio per verità promettea d’essere sottomes- 
so all’imperadore , e d’adoperare ogni sua forza con- 
tro ai nemici dell’impero , ma temea la presenza 
dell’ esercito di Baldovino nelle sue città ch’era- 
110 state di già estenuate dalla guerra. Una calda 
quistione pertanto insorse tra i due principi : il mar- 
chese di Monferrato accusava l’imperatore , come 
volesse impadronirsi de’ suoi stati , mentre Baldo- 
vino credea di vedere nella resistenza di Bonifa- 
zio il segreto disegno di non voler punto ricono-- 
scere l’autorità del capo dell’impero. Ambedue ama- 
vano la giustizia, nè mancavano di moderazione; ma 
da che l’uno era divenuto imperatore di Costanti- 
nopoli, e l’altro re di Tessalonica, essi aveauo de’ 
cortigiani i quali adoperavano ogni sforzo onde ina- 
sprire le loro dissensioni , ed infiammar le loro ani- 
mosità. Questi diceano a Bonifazio che Baldovino 
avea il torto, e che abusava d’un potere il quale 
avrebbe dovuto essere premio del valore d’altra per- 
sona. Quelli rimproveravano all’imperatore d’es- 
sere troppo generoso co’ suoi nemici, e nel colmo 
della loro adulazione diceano di non rinvenire in 
lui altra colpa, se non quella d’essersi per trop- 
po lungo tempo mostrato indulgente con un vas- 
sallo infedele. A malgrado però di tutte le rimo- 
stranze del marchese di Monferrato , Baldovinocon- 
dusse il suo esercito nel regno di Tessalonica. Bo- 
nifazio riguardando T ostinazione dell’ imperatore 
Michàttd, Vol. VII. 6 
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siccome un sanguinoso oltraggio fatto a lui , giu- 
rò di vendicarsene colla spada. Mosso quindi dalla 
collera , allontauossi da Baldovino bruscamente in 
compagnia di alcuni cavalieri ch’eransi dichiarati 
per lui, ed andò ad impadronirsi di Didiraotica • 
città che era dell’imperatore, 

11 marchese di Monferrato conduceasi seco sua 
moglie Maria d’Ungheria, vedova d’Isacco: la pre-* 
senza di questa principessa, e la speranza di man- 
tenere la discordia fra i Latini chiamavano i Greci 
sotto alle bandiere di Bonifazio, Questi inoltre di- 
chiarò ad essi , siccome volea combattere d’allora 
in avanti a favore della loro causa , e fece rive- 
stire della porpora imperiale un giovane principe, 
ligliuolo d’Isacco e di Maria d’Ungheria. Condu- 
cendosi quindi dietro quel fantasima d’imperatore, 
intorno al quale venivano a raccogliersi tutti i prin-r 
clpali abitanti della Romania , ripigliò il cammi- 
no di Adrianopoli , e fece gli opportuni prepara- 
tivi onde stringere d’assedio questa città. Bonifa- 
zio ognora più sdegnato , non ascoltava nè i con- 
sigli nè le preghiere de’ suoi compagni d’arme; e 
già la discordia stava per ispargere il sangue de’La- 
tini, allorquando il doge di Venezia , il conte di 
Blois , ed i baroni ch’erano rimasti a Costantino- 
poli , adoperarono l’autorità e la stima di cui godea- 
no onde riparar le sventure che minacciavano il no- 
vello impero. Afili tti vivamente da tutto ciò che 
aveano udito,- mandarono de’ messi all’imperatore 
ed al marchese di Mouferrato. 11 maresciallo di 
Sciampagna , ch’era stato spedito a quest’ultimo , 
lo rampognò apertamente senza riguardo , perchè 
obbliata la gloria e l’onore dei Crociati di cui era 
stato il capitano, egli sagrifìcasse per un vano or- 
goglio la causa di Cristo e la salvezza dell’impe- 
ro , e preparasse cosi giorni di trionfo e di giu- 
bilo ai Greci, ai Bulgari e ai Saracini. Bonifazio 
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sentissi commosso dai rimproveri di Villehardouin , 
ch’era suo amico, e che parlava a noine di tutti 
i Crociati; quindi promise che avrebbe fatta cessare 
la guerra, e che avrebbe sottoposta la quistione in- 
sorta tra lui ,e Baldovino al giudizio dei conti e 
de’ baroni. 

Baldovino intanto avea preso possesso di Tessa- 
lonica : appena però che venne informato delle osti- 
lità commesse dal marchese di Monferrato, egli to- 
sto affrettossi di tornare coll’esercito verso Adria- 
nopoli. L’imperatore macchinava nell’animo dise- 
gni di vendetta, e minacciava d’oppor forza a for- 
za , allorquando incontrò parecchi messi i quali 
se ne venivano, da parte dei capi della Crociata, 
a parlargli di pace , ed a richiamargli iti cuore i 
sentimenti della giustizia e dell’umanità. Un cava- 
liere poi del conte di Blois indirizzò all’imperatore 
un discorso, che ci venne conservato da Villehar- 
douin, e nel quale i nostri lettori si compiaceran- 
no di scorgere la nobile alterezza de’. vincitori di 
Bisanzio. 

Sire , cosi egli parlò , il doge di Venezia , il 
conte Lodovico di Blois mio onoratissimo signore , 
lutti 1 baroni che sono in Costantinopoli , vi sa- 
lutano come loro principe , e si lagnano con Dio 
e con voL di quelli i quali co’ loro malvagi con- 
sigli hanno eccitate sì funeste discordie. Voi senza 
dubbio mal faceste dando orecchio a quei perfidi 
consiglieri che sono nostri nemici , e vostri an- 
cora. Di già saprete che il marchese Bonifazio ha 
sottoposta l’insorta quistione al giudizio dei ba- 
roni : i signori ed i principi sperano che voi imi- 
terete il suo esempio , nè vorrete contrastare colla 
giustizia . Essi hanno giurato , e noi abbiamo in- 
carico di dir velo in loro nome , di non voler più 
a lungo tollerare lo scardalo xl’una guerra tra’ 
Croce si gnati. 
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Baldovino in sulle prime non rispose a questo 
discorso , anzi parve stupito in udire tal linguag- 
gio : ma siccome il messo parlavagli in nome del 
doge di Venezia, di cui rispettava la vecchiaia, e 
ch’egli amava teneramente ; in nome dei conti e 
dei baroni, senza l’aiuto dei quali non potea con- 
servare l’impero ; cosi alla fine ascoltando la voce 
della ragione e quella dell’amicizia, promise di de- 
porre le armi , e di recarsi a Costantinopoli per 
dar fine alla lite insorta tra lui ed il marchese di 
Monferrato. Giunto ch’egli fu nella capitale, i ba- 
roni avendo adoperate le lagnanze e le preghiere, 
lo trovarono alla fine docile ai loro consigli. 11 mar- 
chese di Monferrato, che lo segui ben presto, ri- 
tornava con tema nella capitale: egli avea seco cento 
cavalieri accompagnati da loro uomini d’arme; ma 
'l’accoglienza che gli fecero Baldovino e gli altri ca- 

f ii , placò in lui ogni risentimento e dissipò qua- 
unque diffidenza. D 'allora in poi d’altro più non 
parlossi se non di mettere nuovamente la pace e 
la concordia fra i Crociati. Il doge di Venezia, i 
conti, i baroni , i più savi cavalieri , che rammen- 
tavano ai padroni del nuovo impero la venerabile 
istituzione dei Pari dell’Occidente, giudicarono 
la lite ch’era stata loro sottoposta , e decisero sen- 
z’appello la contesa tra il re di Tessalomca e l'im- 
peratore di Costantinopoli. Quei due principi , do- 
po che ebbero giurato di non più dar orecchio a 
perfidi consigli , s’abbracciarono in faccia dell’eser- 
cito, il quale godette in veder tornata la concor- 
dia tra i Crocesignati , come se si fosse riportata 
una grande vittoria sopra i nemici dell’impero. Gran 
male poteano fare , dice Villehardouin , coloro che 
aveano suscitati questi dispareri ; giacché se Dio 
non si fosse mosso a compassione dei Crociati , essi 
erano in procinto di perdere le loro conquiste , e 
la cristianità andava a rischio di perire . 
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Appena la pace fu ristabilita , che ì cavalieri ed 
i baroni abbandonarono nuovamente la capitale per 
iscorrere e sottomettere le province. Il conte di 
Blois , che avea ottenuta la Bitinia, mandò i suoi 
cavalieri al di là del Bosforo. I Crociati- riporta- 
rono parecchie vittorie sui soldati di Lascari ; e 
Penamene , Lopade , Nicomedia, non che parec- 
chie altre città dopo una corta resistenza apersero ' 
le porte ai vincitori. I Latini sottomisero alle loro 
armi tutte le sponde della Propontide e del Bo- 
sforo fino all’antica Bolide. Arrigo d’Hainaut non 
si rimase ozioso in questa nuova guerra; ond’ è 
che mentre i guerrieri del conte di Blois spignea- 
no le loro conquiste verso Nicea , egli condusse i 
suoi uomini d’arme nella Frigia, spiegò i suoi trion- 
fali stendardi nel campo ove fu Troia , e combat- 
tendo nello stesso tempo i Greci ed ì Turchi in 
quelle pianure che aveano veduti gli eserciti di Ser- 
se e d’ Alessandro', impadronissi di tutto il paese 
che daH’Ellesponto si distende sino al monte Ida. 

Intanto il marchese di Monferrato , pacifico pa- 
drone di Tessalonica , volle far la conquista della 
Grecia (1) : avanzatosi quindi nella Tessalia , passò 
le catene dei monti Olimpo ed Ossa, e s’impos- ' 
sesso di Larissa. Bonifacio ed i suoi cavalieri. aven- 
do attraversato senza pericoli e senza tema lo stret- 
to delle Termopili, penetrarono nella Beozia e nel- 
l’Attica ; emesso in fuga Leone Sgurro diventato 
il flagello d’ una va$ta provincia , poterono richia- 
mare alla memoria dei Greci quegli eroi de’ pri- 



(1) Claudiano, ne' suoi panegìrici di Stilicone , ha fatto 
un quadro dell'incursione dei Goti utile province della Gre. 
eia. Codeste belle contrade dopo il terzo secolo uou erano 
più state invase da altra nazione : i Franchi però non sep. 
pero conservare le loro conquiste meglio dei Barbari eh* 
li avutilo prrseduti. 
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ini tempi che scorreano la terra , onde purgarla dei 
mostri e de’tiranni. Siccome i Greci , oppressi da 
lunghissimo tempo , bramavano ardentemente di 
cangiar di dominio; così gli eroi della Crociata ven- 
nero accolti ovunque siccome liberatori. Intanto poi 
che Bonifacio impadronivasi delle più belle con- 
trade della Grecia, Giuflredi di Villehardouin , ni- 
pote del maresciallo di Sciampagna , sottomettea 
il Peloponneso al dominio dei Latini. Dopo aver 
rispinto fino nei meriti dell’Epiro i soldati di Mi- 
chele Comneno , egli occupò , senza combattere , 
Corone e Patrasso , e soltanto trovò alcuna resi- 
stenza nel distretto di Lacedemone. Le terre e le 
città conquistate vennero date (i)ai baroni, che 
prestarono omaggio al re di Tessnloniea ed all’im— 
peratoredi Costantinopoli; e la Grecia allora vide 
nel suo seno signori d'Argo e di Corinto , grandi 
siri di Tebe, duchi d’ Atene e principi d’Acaia. I 
cavalieri francesi dettarono leggi nella terra d’A— 
gamennone , nella città di Minerva (2) , nella pa- 
tria di Licurgo / , nel suolo natale di Epaminonda. 
Strano in vero fu il destino de'guerrieri di que- 
sta Crociata : essi abbandonarono l’Occidente per 
conquistare la città e la terra di Gesù Cristo, ed 

' ( 1 ) Havvi nella biblioleca"del re un manoscritto in greco 
moderno segnato col n° a39o : la prima parte del MS. com- 
prende un romanzo in versi che ha per titolo: Gli amori 
di Teseo e delle Amazonì : la seconda parte è un poema 
sulle Crociale , ed in tutto il secondo canto raccontami 
minutamente le conquiste dei F ranchi nella Grecia. 11 signor 
Rhnzis, professore di greco moderno , ha fatto una breve 
analisi di questo poema , che si leggerà nelle Note giusti * 
ficathe. 

(a) Le lettere d'iuuocenzo parlano della città d'Atene che 
non era più dedicata n Minerva , ma ella Beata Vergine» 
( Vedi Jib. XV , ep. 6 ). 
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invece la fortuna li condusse ne’luoglii pieni della 
memoria degli Dei d’Oinero, e della profana glo- 
ria dell’antichità. - . 

I Crociati non poterono, lungamente essere con- 
tenti nelle loro conquiste ; giacché padroni d'un 
impero assai più malagevole a conservarsi che non 
a soggiogarsi , non seppero rendersi schiava la for- 
tuna , la quale ben presto tolse loro ciò che era 
stato ad essi dato dalla vittoria. I nuovi signori del— 
l'impero greco esercitarono l’autorità con violen- 
za , nè usarono prudentemente coi sudditi o coi vi- 
cini. Joannicio re de’Bulgari avea mandata a Bal- 
dovino un’ambasceria per offerirgli la di lui ami- 
cizia ; ma* Baldovino risposegli con somma alteri- 
gia , e minaccio di far discendere Joanniciòfcdal suo 
soglio usurpato. 1 Crociati spogliando i Greci de* 
loro beni , si. privarono d’ogni fonte di prosperi- 
gli , e ridussero alla disperazione quegli uomini a 
cui non aveano lasciata altra cosa all’infuori della 
vita. Essi inoltre, per ispingere l’imprudenza al 
suo colmo , ricusarono di ricevere nell’ esercito i 
Greci, che vedeansì oppressi col dispregio, e che 
divennero loro nemici implacabili. Non contenti 
poi di regnare nelle città , vollero suggettare i cuo- 
ri , e per tal modo destarono il fanatismo : ingiu- 
ste persecuzioni inasprirono gli animi dei sacer- 
doti greci, i quali declamando furiosamente cón- 
tro alla tirannia dei conquistatori , e ridotti , come 
erano , alla mendicità , vennero ascoltati siccome 
oracoli e venerati come martiri. 

II nuovo impero dei Latini , nel quale erano sta- 
te introdotte le leggi feudali , trovavasi diviso in 
infiniti principati o signorie , ed era divenuto una 
specie di repubblica difficile da governarsi. I Ve- 
neziani aveano la loro speciale giurisdizione, e mol- 
tissime città erano governate parte dalle leggi ve- 
nete j parte dal codice feudale, I signori ed i ba- 
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roui erano mossi da opposte mire, e consermra- 
110 tra di loro alcune rivalità le quali poteanofar 
nascere ad ogni istante la discordia e la guerra ci- 
vile. 1 cherici latini poi, che s'erano divise le spo- 
glie della chiesa greca , non invitavano punto col 
loro esempio gli altri alla pace , anzi recavano lo 
scandalo delle loro questioni per fino nel santua- 
rio. Essi erano continuamente impegnati in far pre- 
valere le leggi e 1 ’ autorità della corte romana a 
quelle degli imperatori : inoltre parecchi ecclesia- 
stici s’erano usurpati i feudi dei baroni; e sicco- 
me i feudi eh’ essi possedeano erano esenti dal mi- 
litare servizio, l’impero trova vasi per tale manie- 
ra privo dei naturali suoi difensori. 

Il clima e la ricchezza della Grecia, il soggior- 
no di Bisanzio aveano infiacchito il coraggio dei 
•filici tori , e messa la corruzione fra i soldati della 
croce. Alla fine i popoli dispregiarono la potenza 
e le leggi di coloro di cui già spregiavano i co- 
stumi. Siccome poi i Latini eransi separati , gli uni 
per recarsi in Grecia, gli altri per andare nell’Asia 
minore; così i Greci che più non vedeano nume- 
rosi eserciti , e che altra hata aveano resistito con 
vantaggio ai loro nemici , incominciarono a cre- 
dere che i guerrieri dell Occidente non fossero in- 
vincibili. 

I vinti nella loro disperazione risolvettero d’im- 
pugnar l’armi : avendo adunque cercato di susci- 
tare in ogni parte dei nemici in danno dei Cro- 
ciati, invocarono l’alleanza e la protezione dei Bul- 
gari : formossi pertanto «una vasta congiura , nella 
quale entrarono tutti coloro ché non poteano piu 
sopportare la' schiavitù. Ad un tratto scoppiò la 
tempesta coll’uccisione dei Latini : un grido di guer- 
ra si fe’ udire dal monte Emo aH’Ellesponto, cd i 
Crocesignati , trovandosi dispersi per le città e per 
le campagne , furono còlti aH’improvviso da uu ne- 
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mico furioso e spietato. I Veneziani ed i Francesi, 
che stavano a difesa d’Àdrianopoli e di Didirao- 
tica non poterono resistere alla moltitudine dei Gre- 
ci : alcuni vennero trucidati per le vie, altri si ri- 
trassero senz’ordine alcuno , e nella loro fuga vi- 
dero con dolore le insegne latine esser tolte dalla 
sommità delle torri , ed inalberarsi in loro vece gli 
stendardi dei Bulgari. Le strade intanto erano pie- 
ne di guerrieri fuggiaschi , i quali non trovavano 
rifugio alcuno in un paese che , non ha guari , tre- 
mava in udire lo strepito delle loro armi. 

Ogni città assediata dai Greci ignorava la sorte 
delle altre città ch’erano in mano dei Latini: qua- 
lunque comunicazione era interrotta; voci sinistre 
spargeansi nelle province , le quali recavano es- 
sere la capitale in fiamme; ogni terra in preda al 
saccheggio ; tutti gli eserciti dei Franchi dispersi 
o distrutti. Le vecchie cronache , mentre narrano 
la barbarie dei Greci , raccontano ancora lo spa- 
vento che impadronissi di alcuni cavalieri e baro- 
ni. Parea che l’avvicinarsi del pericolo avesse spen- 
to nel loro animo ogni sentimento generoso; on- 
d' è che miravansi alcuni Crociati lasciar i com- 
pagni , L fratelli abbandonare i fratelli nell'istante 
più disastroso. Un vecchio cavaliere, chiamato per 
nome Roberto di Trit , il quale ad onta dei bian- 
chi suoi capelli avea seguiti i figliuoli alla Crocia- 
ta, eraessediato dai Greci in Filippopoli. Veden- 
dosi ivi circondato per ogni parte dai nemici , egli 
quasi più non avea speme alcuna di salvezza : con 
tutto ciò in sì vicino pericolo non potè trattener 
seco nè colle preghiere nè colle lagrime il genero od 
il figliuolo. Villehardouin però ci informa che quei 
vigliacchi guerrieri furono messi a morte nella foro 
fuga , poiché Iddio non volle salvar coloro che ave- 
vano ricusato d'aiutare il padre. 

Appena il grido di questi infelici avvenimenti 

G* 
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giunse in Costantinopoli, che Baldovino radunò to* 
sto a parlamento i conti ed i baroni : in quel con- 
siglio pertanto si risolvette di metter sull’istante 
pronto rimedio ai mali , e d’adoperar tutte le forze 
deU’impero onde arrestare i progressi della ribel- 
lione. Spedissi un ordihe ai Crociati che guerreg- 
giavano al di là del Bosforo , perchè tosto avesse- 
ro ad abbandonare le incominciate conquiste, e tor- 
nassero sotto alle bandiere dellesercito. Baldovino 
se ne stette aspettandoli parecchi giorni j siccome 
però egli volea tosto incominciare là guerra , e sgo- 
mentare il nemico colla prontezza della sua mar- 
cia , parti alla testa de 'cavalieri che trovavansi nella 
capitale , e dopo cinque giorni di cammino com- 
parve innanzi alle mura d’Adrianopoii. 

I capitani dei Crocesignati , avvezzi a non darsi 
pena d’ostacolo veruno., non erano giammai im- 
pediti nell’esecuzione dei loro disegni nè dal pic-^ 
colo numero de’loro guerrieri, nè dalla moltitu- 
dine dei nemici. La capitale della Tracia era cir- 
condata da inespugnabili ripari , e difesa da cento 
mila Greci, nel cui animo la sete di vendetta ia- 
cea le veci del valore. Baldovino contava otto mila 
uomini a mala pena sotto alle sue insegne. Il do- 
ge di Venezia però colà presto giunse in compa- 
gnia di sette od otto mila Veneziani, e d’ogni parte 
i Latini fuggiaschi vennero ad unirsi a quel pic- 
colo esercito. I Crociati piantarono le tende , e si 
apparecchiarono a stringere d’assedio la città. Le 
opere però degli assediatiti lentamente s’ avanza- 
vano , e di già cominciavano le vettovaglie a scar- 
seggiare, allorquando la fama annunziò che il re 
dei Bulgari s’era posto in cammino. Joannicio , che 
comandava ad un popolo barbaro, e che era più , 
barbaro ancora del suo popolo , iuoltravasi con un 
esercito formidabile.Nascondendo i suoi disegni ani-*- 
biziosi e vendicativi sotto al manto di y eligioso zelo. 
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fcgli facessi portare innanzi Io stendardo di San Pie- 
tro ch’avea avuto dal pontefice, ed il nuovo al- 
leato de’Greci vantavasi d’esser capo d’una santa v 
impresa, e minacciava dello sterminio i Franchi, 
eh’ erano da lui accusati d’aver pigliata la croce 
per mettere a ruba ed a sacco le città e le pro- 
vince cristiane. 

11 re de' Bulgari era preceduto nel suo cammino 
da una numerosa banda di Tartari o Comani , che 
la speranza del bottino avea latti uscire dalle mon- 
tagne e dalle foreste vicine al Danubio ed al Bo 
ristene. I Comani, piu feroci ancora dei popoli del- 
1’ Emo , beveano , per quanto dicesi, il sangue de’ 
prigionieri , e sagriticavano i Cristiani sull’ are dei 
loro idoli. Essendo avvezzi , del pari che gli Sci- 
ti , a combattere fuggendo , Joanuicio avea dato ■*. 
-ordine ai cavalieri tartari di provocare il nemico 
negli stessi suoi accampamenti, e di tirar in un’im- 
boscata la pesante cavalleria dei Franchi. I conti 
ed i baroni, che aveano preveduto il pericolo , proi- 
birono ai Crocesignati di lasciar le tende e d’u- 
scire dalla trincea. Tale era però l’indole dei guer- 
rieri francesi , che ai loro occhi la prudenza to- 
glieva ogni pregio al valore , e ad essi parea ver- 
gognoso il sofie ri re senza combattere le minacce e 
la presenza dei nemici. 

A pena i Tartari si sono avvicinati al campo , 
che tosto la loro vista fa scordare agli stessi ca- 
pi de’ Crociati P ordine che aveano dato il gior- 
no prima. 11 conte di Blois ed il conte di Fian- 
dra corrono incontro al nemico , lo pongono in fu- 
ga , e lo inseguono caldamente per lo spazio di due 
leghe. Ad uu tratto i Tartari si riuniscono e si 
scagliano sopra i Crocesignati: questi, che già cre- 
de varisi d’aver riportata una vittoria , trovansi co- 
stretti a difendersi iu paese ignoto: le loro squa- 
dre , oppresse dalla fatila , sono sorprese te circuii— 



Digitized by Google 




j ìgS- 1I04 



( 9 2 ) 



date dall' esercito di Joannicio : sbaragliate d* ogni 
parte , indarno si sforzano di rimettersi in ordi- 
nanza , e più non possono nè fuggire, nè resiste- 
re ai Barbari. 

Il conte di Blois vuol riparare la funesta di lui, 
imprudenza con miracoli di valore : coperto di fe- 
rite, egli è rovesciato dal cavallo in mezzo alle schie- 
re nemiche: uno de' suoi cavalieri lo rialza , e ten- 
ta di trarlo dalla mischia : No (1) , grida quel va- 
loroso principe , lasciami combattere e morire. A 
Dio non piaccia che giammai mi si possa rim- 
proverare d J esser fuggito dalla pugna. In dir que- 
ste parole, il conte di Blois cadde trafitto dai ne- 
mici, ed il fedele suo cavaliere more al suo fianco. 

X.’ imperatore Baldovino andava intanto ancora 
contrastando la vittoria : i più valorosi suoi ca- 
valieri e baroni lo seguivano nella m ischia , ed una 
orribile strage indicava in mezzo alle file dei Bar- 
bari il loro passaggio. Pietro vescovo di Betlem- 
me , Stefano conte del Perche , Rinaldo di Mont- 
mirail , Matteo di Val incourt , Roberto di .Tron- 
cai , ed altri moltissimi signori e valorosi guerrie- 
ri perdettero la vita mentre difendeauo il loro prin- 
cipe. Baldovino era rimasto quasi solo sul campo 
di battaglia , ed andava ancora combattendo ; ma 
oppresso alla fine dal numero dei nemici , cadde 
nelle mani dei Bulgari che lo caricarono di ceppi. 
Gli avanzi dell’esercito si ritrassero nel maggior 
disordine, e dovettero la loro salvezza al saggio va- 
lore del doge di Venezia e del maresciallo di Sciam- 
pagna e di Romania eh’ erano rimasti alla custo- 
dia del campo. 

Nella notte istessa che tenne dietro al combat- 
timento, i Crociati levarono l’assedio di Adria- 
nopoli , e tra mezzo infiniti pericoli ripigliarono 

CO V. Lebeau, Storia o'el Eaxso Impero, tifi. X.’V. 
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la strada della capitale. I Bulgari ed i Comani, in- 
superbiti per la riportata vittoria, inseguivano sen- 
za posa r esercito vinto , il quale avea perduta la 
metà de’ soldati, scarseggiava di viveri, e con i* 
stento strascinava seco lebagaglie ed i feriti. I Cro- 
ciati erano immersi in un cupo silenzio, e mostra- 
vano la disperazione nel viso e negli atteggiamen- 
ti. Avendo essi incontrato a Redosta Enrico d’Hai- 
naut e parecchi cavalieri che tornavano dalle pro- 
vince d Asia per raggiungere l’esercito d’ Adria- 
nopoli , loro raccontano , piangendo , la sconfitta 
e la prigionia di Baldovint). Tutti que’ guerrieri, 
che non erano giammai stati vinti , danno a di- 
vedere lo sbalordimento ed insieme il duolo da cui 
sono compresi ; quindi confondendo tra loro le la- 
grime ed i singulti , alzano occhi e mani al cielo 
onde invocare la misericordia divina. I Crocesigna- 
ti , che tornavano dalle rive del Bosforo , si vol- 
gono al maresciallo di Romania, e gli dicono la- 
grimando : Mandateci ove il pericolo è più gran- 
de , giacche noi non abbiamo più d } uopo della vi- 
ta : la nostra infelicità è giunta al colmo da che 
non siamo arrivati in tempo di soccorrere il no- 
stro imperatore. In tale maniera i cavalieri della cro- 
ce , inseguiti da un vittorioso nemico, non cono- 
sceano punto la tema ; il dolore che provavano in 
rammentarsi la sofferta sconfitta lasciava che a ma- 
la pena essi vedessero i pericoli che loro sovra- 
stavano. 

Tutti però non mostravano codesto nobile co- 
raggio: parecchi cavalieri , di cui Villehardouin (ì) 

(1) Quest'è l’ultima volta che citiamo l'Istoria di Ville- 
hardouiu: per avventura saremo rimproverali d'averla cituln 
troppo spesso , e d'avere in tale maniera rendula monotona 
la nostra narrazione. Noi risponderemo , che le relazioni e 
}« parole ingenue d'uno storico ehe racconta cose ehe vide 
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non vuol dire i nomi per non disonorare la loro 
memoria , abbandonato 1' esercito , eransi fuggiti 
fino a Gostantinopoli ove raccontarono i disastri 
dei Crociati; e per iscusare quanto aveano fatto, 
fecero una triste dipintura dei mali onde era mi- 
nacciato l’ imperio. I Franchi In udir che non a- 
veano più imperatore»; rimasero colpiti dal dolo- 
re e dallo spavento: i Greci, che se ne stavano nel- 
la capitale, segretamente faceano plauso al trion- 
fo dei Bulgari , e la loro gioia , che malamente sa- 
peano nascondere, accrescea i timori dei Latini. Un 
gran numero de’ cavalieri , oppressi da cotante di- 
sgrazie, vide soltanto la salvezza nella fuga; quindi 
con somma prestezza s’ imbarcò sulle navi vene- 
ziane. Indarno il legato del pontefice e parecchi mag- 

f jiori dell’esercito s’adoperarono onde trattener- 
ij minacciando loro la collera di Dio ed il disprezzo 
degli uomini : essi , rinunziando alla propria glo- 
ria , abbandonarono nn impero fondato colle loro 
armi, e se ne vennero ad annunziare la prigionia 
di Baldovino nelle città d’Occidente, nelle quali 
faceansi ancora delle pubbliche feste a cagione del- 
le prime vittorie dei Crocesignati. 

Joannicio intanto andava inseguendo 1’ esercito 
sconfitto. I Greci uniti ai Bulgari-, impadroni- 
vansi di tutte le province , nè lasciavano ai La- 
tini alcun riposo. Fra i disastri dei quali le sto- 
rie del tempo ci hanno tramandato il miserando 
racconto , noi non dobbiamo obbliare 1’ uccisione 
di venti mila Armeni. Questa numerosa colonia, 

è 

e delle quali fu a parte, ci parve essere superiore a tutto 
ciò che l'ingegno o 1’ arte dello scrivere potesse a quelle 
surrogare. Noi vogliamo credere che se il nostro racconto 
ha potuto guadagnarsi ranitno de'lettori, ciò delibasi in gran 
parte alle numerose citazioni di Yillehardouin , e degli a^tri 
. storici coutempor aneii 
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lasciate le sponde dell’ Eufrate, erasi stabilita nella 
iNatolia. Dopo la conquista di Costantinopoli, es- 
sa prese le parti dei Crociati ; quindi allora quan- 
do i Latini vennero sconfitti , attraversato il Bo- 
sforo , segui Enrico d' Hainaut che s’ incammina- 
va alla volta d’ Adrianopoli. Gli Armeni seco coq^ 
duceauo le gregge e le famiglie : strascinando stai 
carri quanto aveano di prezioso, e viaggiando in 
mezzo ai monti della Tracia, seguivano con isten- 
to 1’ esercito dei Crocesignati. Questo popolo in- 
felice venne sorpreso dai Tartari , ed interamen- 
te perì sotto alfa spada di uno spietato vincito- 
re., I Franchi piansero la sconfitta e la distruzio- 
ne degli Armeni, ma non poterono vendicarli. Es- 
si non aveano più che nemici nelle vaste provin- 
ce dell’impero : al di là del Bosforo non rimanea 
loro che il solo castello diPege, e dalla parte del- 
l’Europa Redosta e Selimbria. Le conquiste da essi 
fatte nell' antica Grecia non erano per anco mi- 
nacciate dai Bulgari ; ma quelle conquiste lontane 
ad altro non servivano se non a dividere le loro 
forze. Enrico d’Hainaut , che assunse il titolo di 
reggente, fece prodigi di valore onde ripigliare al- 
cune città della Tracia ; ma perdette nelle pugne 
un gran numero de’guerrieri che ancora rimauea- 
no sotto all’insegne della croce. 

Il vescovo di Soissons e parecchi Crociati , nei 
quali gli infelici loro compagni aveano piena con- 
fidenza , vennero spediti in Italia, in Francia e nel- 
la contea di Fiandra , per domandare sollecitamente 
aiuto dai cavalieri e dai baroni di quelle province: 
i soccorsi però che si speravano non poteano giun- 
gere se non lentamente , ed intanto il nemico fa- 
ce» rapidi progressi. L’esercito dei Bulgari , . a si- 
miglianza d’ una violente procella , avanzavasi da 
ogni parte : desolate ch’ebbe le rive dell’EUespon- 
to , esso recò il guasto nel regno di Tessalonica, 
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e ripassato l'Emo, tornò più numeroso e più for» 
midabile sulle sponde dell’Ebro. L’impero latino 
non avea dii Io difendesse , all’infu.ori di pochi guer- 
rieri sparsi nelle città e nelle fortezze : ogni gior- 
no il numero e le forze degli sventurati vincitori 
di Bisanzio erano diminuite , poiché parecchi ve- 
libano rapiti dalla guerra , e parecchi disertava- 
no. Cinquecento cavalieri , cli’erano il fiore dell’e- 
sercito dei Crocesignati, furono assaliti sotto le mu- 
ra di Rusio, e tagliati a pezzi da una moltitudine 
innumerevole di Comani e di Bulgari. Questa scon- 
fitta non fu meno funesta ai Latini della battaglia 
d Adrianopoli : quindi le bande del Boristene e 1 
dell’Emo recavano ovunque Io spavento ; al loro 
passare le campagne venivano incendiate , le città 
non aveano rifugio, o modo alcuno da difendersi. 
La terra era piena di soldati che trucidavano tutti 
quelli che loro si paravano innanzi : il mare era 
ricoperto di corsali , i quali infestavano tutte lo 
coste colle loro piraterie : Costantinopoli aspetta- 
tasi di giorno in giorno di veder sotto alle sue mu- 
ra i vittoriosi stendardi di Joannicio, nè ad altro 
dovette lo scampo , se non agli eccessivi mali on- 
de erano desolate le province dell’impero. 

11 re dei Bulgari non trattava meglio gli alleati 
dei nemici : facea quindi abbruciare e demolire le 
città che cadeangli nelle mani : spogliava gli abi- 
tatori, e seco menandoli a guisa di schiavi, loro 
facea provare le calamità tutte della guerra , tutti 
gli eccessi d’una barbara e sospettosa tirannia. I 
Greci che aveano implorato il loro aiuto , si vi- 
dero costretti alla fine d’ invocare il soccorso dei 
Latini contro il furore implacabile de’loro alleati. 

I Crocesignati accettando con giubilo l’alleanza dei 
Greci, che in alcun tempo non avrebbero dovuta 
ricusare , entrarono in Adrianopoli. Didimotica e 
la maggior parte delle città di Romania , scosso 
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l’intollerabile fjiogo dei Bulgari , sì sottomisero ai 
Latini. I Greci eh’ erano stati ridotti alla dispe- 
razione da Joannicio , mostrarono alcun valore, e 
divennero pei Crociati utili ausiliari : l’impero a- 
vrebbe veduto rinascere giorni prosperi e gloriosi, 
se tante calamità avessero potuto venir riparate da 
passeggeri trionfi. Tutte le province però erano 
coperte di rovine : le città e i campi rimaneano 
senza abitanti : le bande dell’ Emo , fossero vin- 
citrici, fossero vinte, continuavano ognora i ladro- 
necci ; e mentre assai agevolmente riparavano la 
loro perdite , quelle dei Franchi ognora più fa- 1 
ceansi irremediabili. Il principe dei Bulgari cer- 
cava ovunque di suscitare nemici al nuovo impe- 
ro ; ond'è che veggendosi abbandonato dai Greci 
di Romania, strinse alleanza con Lascari , nemico 
implacabile dei Latini. 

Invano il pontefice avea esortati i popoli di Fran- 
cia e d’Italia a prendere l’armi per aiutare i vin- 
citori di Bisanzio : egli non giunse a risvegliare in 
essi 1 ’ entusiasmo per una causa la quale presen- 
tava a’ suoi difensori disgrazie inevitabili e rischi 
senza gloria. 

In mezzo ai perìcoli che di giorno in giorno an- 
davano crescendo , i Crociati ignoravano ancora che 
ne fosse avvenuto di Baldovino ; ora raccontavasi 
eh’ egli avea spezzati i suoi ceppi , e ch’era stato 
veduto errar nelle foreste della Servia ( 1 ); ora ch’era 



(1) Tra le voci romanzesche che si sparsero intorno a Bal- 
dovino , dessi notar la seguente. L'imperatore latino era 
rinchiuso a Terenova in uno stretto carcere : la moglie di 
Joannicio , essendosene perdutamente invaghita , gli pro- 
pose di fuggire seco lei, Baldovino ricusò l'offerta , quiudi 
la moglie di Joannicio offesa pel suo rifiuto , e pel disprezzo 
mostrato, accusollo presso al marito , come se egli si fosse 
acceso per lei d'impura fiamma. Il barbaro Joauaicio allora 
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morto di dolore in prigione j ora finalmente che 
il re dei Bulgari avealo ucciso in un convito ; che 
. il suo tronco era stato esposto su rupi salvati- 
che , e che il suo cranio , legato in oro , serviva 
di coppa al suo barbaro vincitore. Parecchi mes- 
si , spediti da Enrico .d’IIainaut , scorsero le cit- 
tà della Bulgaria per conoscere il destino deli' im- 

J ieratore , ma "se ne ritornarono a Costantinopo- 
i senza aver potuto saper nulla. Un anno dopo la 
battaglia d’Acirianopoli , il pontefice, mosso dalle 
istanze de’Crocesignati , pregò caldamente Joanni- 
cio, perchè volesse restituire ai, Latini di Bisan- 
zio il loro principe ; ma il re dei Bulgari accon- 
tentossi di rispondere che Baldovino avea pagato 
il tributo alla natura , e che quindi la sua liberazio- 
• ne non era più in potere umano. Codesta rispo-' 
sta fece perdere ai Latini ogni speranza di rive- 
dere il loro imperatore, nè ebbero piu alcun dub- 

fece in un convito uccidere il suo infelice prigioniero , e 
comandò che il di lui, corpo fosse esposto su d'alcune rupi 
oude servisse di pasto agli avoltoi ed alle bestie selvagge. 

Ciò nulla di meno il popolo non volea prestar credenza 
alla notizia della morte di Baldovino. Un eremita essendosi 
ritirato nella foresta di Gl anfon , dalla parte delTHainaut, 
i vicini si persuasero quell'creniìta essere il conte Baldoviuo: 
in sulle prime il solitario rispose francamente sè non esser 
il conte , e ricusò gli omaggi che voleausi rendergli : ma 
ostinandosi gli altri , egli sentendosi tentato di rappresentar 
un personaggio, confessò di essere Baldoviuo. Tosto ebbe uà 
gran numero di partigiani j ma Luigi Vili re di Francia 
avendolo invitato a recarsi da lui , l'eremita rimase confuso 
alle domande che gli vennero fatte: prese quindi la fuga, 
ma venne arrestato in Borgogna da Erardo di Chasteual 
gentiluomo di quel paese , la di cui famiglia sussiste aucora 
al presente. Giovanna contessa di Fiandra fece impiccare 
quell'impostore sulla piazza di Lilia v V. JJucangc , Storia 
di Coslautiuopoli , iib« III.) 
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bio della sua morte. Enrico d’Hainaut successe la- 
grimando nel deplorabile retaggio del fratello, ed 
occupò il di lui posto nell’impero in mezzo al co- 
mune dolore. Per colmo delle sventure, i Latini 
ebbero ancora a piangere la morte di Dandolo (1), 
che terminò in Costantinopoli la gloriosa sua vi- 
ta , ed i di cui ultimi sguardi videro la rapida de- 
cadenza d’un impero ch’egli stesso avea l'ondato. 
La maggior parte dei capi della Crociata era pe- 
rita nei combattimenti , ovvero erasi ritirata in 
Occidente: Bonifazio in una spedizione che. intra- 
prese contro i Bulgari del Rodope ricevette una 
ferita mortale , ed il suo capo venne trionfalmen- 
te recato al barbaro Joannicio, ch’avea di già sa- 
crificato un monarca alla propria ambizione e ven- 
detta. La successione di Bonifacio fece nascere caldi 
dispareri tra i Crocesignati , ed il regno di Tes- 
salonica , che avea risplenduto per un momento nel 
breve tempo in cui durò , sparve tra mezzo allo 
strepito ed alla tempesta d’una guerra civile e stra- 
niera. Il fratello ed il successore di Baldovino ac- 
coppiava le virtù civili alle militari ; ma non po- 
tea rialzare una potenza ch’era d’ogni parte fatta 
in brani. 

Io non mi sento l’animo di continuare questa 
istoria , e di descrivere i Latini nel colmo dell’av- 
vilimento e della miseria. Incominciando lamia nar- 
razione , io dicea : Guai ai vinti : terminandola, io 

• ì * 

(1) Dandolo fu sepolto pomposamente in Salita Sofia , ed 
il suo sepolcro durò fino ai tempi della distruzione dell itti» 
pero greco. Maometto li lo fece demolire allora che cangiò 
quella chiesa in una moschea : un pittore veneziano , che 
per parecchi anni avea lavorato nella corte di Maometto, 
ottenne da quel sultano, tornando iu patria, la corazza, 
Pelino, gli sproni e la toga di Dandolo, le quali cose egli 
donò alla famiglia di quel grand'uomo. 
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non posso lasciar dalPesclamare : Guai ai vincitori . 

Questa Crociata ci offre lo spettacolo cTun vec- 
chio impero che cade in rovina, e d’un impero nuo- 
vo vicino pur esso a crollare : non v'ebbe giam- 
mai alcuna epoca la quale come questa compren- 
desse più grandi imprese da ammirare, e più gran- 
di sventure da compiangere. In mezzo a queste sce- 
ne tragiche ad un tempo e gloriose , l’immagina- 
zione vivamente sentesi scossa , e senza posa scorre' 
di meraviglia in meraviglia. Noi siamo già presi 
da meraviglia nel vedere che uu esercito di trenta 
mila uomini imbarcasi per conquistare un paese in 
cui poteansi contare parecchi milioni di difenso- 
ri. Una tempesta, una malattia cpntagiosa , lo scar- 
seggiare delle vettovaglie , la discordia fra i capi, 
una battaglia dubbia , poteano perdere affatto l'e- 
sercito de’Crociati , e mandare a voto la loro im- 

5 resa. Per un’inaspettata ventura , nulla succede 
i «. ciò che doveano temere: essi trionfano d’ogni 
rischio , superano ogni ostacolo ; senza aver partito 
alcqno nei Greci , s’impadroniscono della capitale 
e delle province. Allorquando poi le vittoriose 
loro bandiere vanno dovunque sventolando, la for- 
tuna gli abbandona ad un tratto , ed incomincia 
la loro rovina. Un grande esempio si è questo dato 
dalla Provvidenza ai popoli : essa alcuna .fiata sì 
serve dei conquistatori per castigare le nazioni ed 
i principi , e di poi si compiace di sprezzare gii 
stromeuti della sua giustizia. Senza dubbio la prov- 
videnza istessa , che protegge gli imperi , non per- 
mette che grandi stati siano impunemente rove- 
sciati ; quindi per Spaventare coloro i quali ogni 
cosa vogliono sottomettere alle loro armi , volle 
che la vittoria non producesse se non frutti amari. 

La nazione tralignata dei Greci non onorò le pro- 
prie sventure con alcuna virtù : essa non ebbe ba- 
stante coraggio per antivedere e riparar© i sini- 
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stri accidenti della guerra , uè sufficiente rassegna- 
zione per sopportarli. Allora che venne ridotta alla 
disperazione, mostrò qualche valore; ma desso fu 
cieco ed imprudente, poiché là precipitò in nuove 
calamità , e le diede de’padroni assai più barbari 
di quelli dei quali voleva scuotere il giogo. I Greci 
non aveano capitano che li guidasse , non amor di 
patria che li riunisse; sicché offerivano il deplo- 
rabile esempio di un popolo corrotto in balìa di 
sè medesimo t e che più non ha fidanza nè nelle 
sue leggi , nè nel suo governo. 

I Franchi aveano sui loro nemici tutti i vantag- 
gi che i Barbari del Settentrione ebbero sui Romani 
del Basso Impero. In quella terribile lotta, la sem- 
plicità dei costumi , l'energia d’animo che ha un 
popolo che incomincia ad incivilirsi, l’avidità del 
bottino e l’orgoglio ispirato dalla vittoria dovet- 
tero vincere la tenzone incontro all’ainor del lusso, 
alle abitudini formate in mezzo alla corruzione , 
alla vanità che pregia le cose frivole, e non con- 
serva se non una vana" ricordanza della vera gran- 
dezza. 

Gli avvenimenti da noi narrati bastano fuor di 
dubbio a farci conoscere le costumanze e l’op inio- 
ni dei Greci e dei Latini. Due scrittori , che ci 
hanno servito di guida in questa istoria, possono 
confermare , collo stile e col carattere delle loro 
opere , l’idea che noi abbiamo conceputa dell'in- 
dole dei due popoli. 

II greco Niceta fa de’lunghi lamenti intorno alla 
sventura dei vinti : egli deplora amaramente la per- 
dita dei monumenti, delle statue, delle ricchezze 
che manteneano il lusso de’suoi concittadini. I di 
lui racconti pieni d’esagerazioni e d’iperboli , se- 
minati ovunque di passi tratti dalla Scrittura e da- 

§ IÌ autori profani , ognora allontanandosi dalla no- 
ile semplicità della storia , mostrano solo una va- 
BJtauun , Vol. VII, 7 
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na ostentazione di dottrina. Niceta , nel colmo della 
sua vanità (i), sta dubitando , sedebba pronun- 
ciare il nome dei Franchi, e crede di punirli con- 
servando il silenzio sulle loro imprese : allora che 
descrive le sventure deU’inipero, non salar altro 
che piangere e sospirare ; ma ancora nel punto in 
cui mostrasi gemebondo, s’adopera onde piacere, 
ed assai più sembra occupato del suo libro , che 
non della sua patria. 

Il maresciallo di Sciampagna non ha cura di mo- 
strarsi erudito, anzi sembra andar superbo del Fi- 
stessa sua ignoranza. Fu detto ch’egli non sapesse 
scrivere, ed egli istesso confessa d’aver dettata la 
sua'istoria; ma la di lui narrazione , sebbene spo- 
glia d’ogni studio , ricorda ovunque col suo calore 
e colla sua vivacità il linguaggio e la nobile in- 
genuità propria d’un prode cavaliere. Villehardouin 
specialmente mostrasi esperto in far parlare gii croi, 
e coni piacesi il lodare la valentìa de’suoi compa- 
gni : se per avventura egli nomina i guerrieri della 
Grecia, è per dire che non li conosce , nè vuol co- 
noscerli. 11 maresciallo di Sciampagna non si com- 
muove ai mali della guerra egli non sa trovare 
parole, se non per dipingere eroici fatti, nè altra 
cosa gli può strappare dagli occhi le lagrime all’in- 
fuori dell’entusiasmo che ispira ìa vittoria. Quando 
poi i Latini sono in preda ai grandi infortuni , egli 
non sa piangere, ma si pone in silenzio, e ben si 

(i) Niceta era incerto se dovesse' dar luogo nella sua storia 
ai Latini , i quali , rispetto n lui , erano barbari : alla (ino 
però preude il partito di continuare : alloraquando Iddio , 
che confonde la sapienza degli uomini politici , e che umilia 
l’orgoglio dei superbi , ha caricato di conjusione coloro che 
accano oltraggiati i Greci , e gli ha dati in mano d’ altri 
popoli ancora più. cattici di loro . ( V. la Storia di ciò ehe 
ayvcuuc dopo la presa di Costautiuopoii , cap. 1.) 
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vede che ha lasciato il libro per andare a combattere. 

V’ha un altro storico contemporaneo, il di cui 
carattere può anch’esso farci conoscere l’indole del 
secolo in cui visse, e gli avvenimenti che va nar- 
rando. Guntero monaco cisterciense, il quale scri- 
vea sotto alla dettatura di Martino Litz, ampia- 
mente discorre della predicazione della Crociata , 
e delle virtù del suo abate , che si pose a capo dei 
Crocesignati della diocesi di Basilea. Allorquan- 
do l’esercito cristiano s’incammina alla volta della 
capitale dell’impero greco , Guntero , ricordandosi 
gli ordini del pontefice , sta in silenzio ; e se ci dice 
alcune parole intorno al secondo assedio di Costan- 
tinopoli , egli non può nascondere lo spavento che 
in lui cagiona questa temeraria impresa. Nella di 
lui narrazione il valore dei Crocesignati ottienea 
mala pena un modesto elogio : l’immaginazione del- 
lo storico non rimane colpita se non dalla difficol- 
tà e dai perigli della spedizione, e pieno come è 
ognora dei più sinistri presentimenti , va ripeten- 
do continuamente che pei Latini non v’ha speranza 
di buon esito. Allora che questi divengono vitto- 
riosi , il suo timore cangiasi ad un tratto in am- 
mirazione. Il moifaco Guntero encomia con entu- 
siasmo l’ insperato trionfo dei vincitori di Bisan- 
zio , tra i quali giammai egli non perde di vista 
il suo abate Martino , che torna in patria carico 
delle divote spoglie della Grecia. 

Chi si fa a leggere i tre storici contemporanei 
della spedizione di Costantinopoli , s’accorge di leg- 
gieri che la prima appartiene ad un Greco educato 
nella corte di Bisanzio , la seconda ad un cavalier 
francese, la terza ad un monaco. Se i due primi 
storici, colla loro maniera di scrivere e colle opi- 
nioni che esprimono, ci somministrano una giu- 
sta idea della nazione greca e degli eroi dell’Oc- 
cidente, rultimo può offrirci le opinioni ed il ca- 
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rattere della maggior parte di quei Crociati , i quali 
ognora diceano di voler abbandonare l’esercito par- 
tito da Venezia , nè si ricordavano del giuramento 
da essi fatto d’andare in Terra Santa, se non per- 
chè il solo nome di Costantinopoli li riempiva di 
spavento. 

Del rimanente codesti Crocesignati timorosi era- 
no in assai piccolo numero, siccome potemmo ve- 
dere , ed anch’essi furono strascinati dall’opinio- 
ne comune dei cavalieri e dei baroni. Le altre guer- 
re sante erano state predicate ne’ concili , ma la 
presente Crociata venne proclamata nei tornei ; e 
per conseguenza la maggior parte dei Crocesignati 
si mostrarono assai piu fedeli seguaci delle virtù 
e delle leggi della cavalleria , che non dei voleri 
della Santa Sede. Que’guerrieri , cotanto altieri e 
valorosi , erano bensì pieni di rispetto per 1’ au- 
torità e pe’giudizi del pontefice; ma spinti dal pun- 
to d’ onore , ondeggianti tra i primi giuramenti 
e la parola che diedero ai Veneziani, essi giura- 
rono soventi volte di liberar Gerusalemme, e, sen- 
za pensarvi , vennero condotti sotto alle mura di 
Costantinopoli : essendosi armati per veridicare la 
causa di Cristo , essi servirono ai disegni degli am- 
biziosi Veneziani , coi quali credeansi obbligati dal- 
la gratitudine , e rovesciarono il trono di Costan- 
tinopoli per pagare cinquanta mHa marchi d’ar- 
gento, di cui andavano debitori alla repubblica. 

Il genio cavalleresco , che forma uno de’caraJ.- 
teri speciali di questa guerra e del secolo ih cui 
venne intrapresa, mantenne viva nel cuore dei Cro- 
cesignati l’ambizione e l’amore deìla gloria. Nei 
primi tempi della cavalleria, i cavalieri eransi di- 
chiarati difensori della bellezza .e dell’innocenza i 
in sulle prime si domandò loro giustizia contro i 
torti ed 1 ladronecci , e non andò guari che prin- 
cipi e principesse spogliate dalla violenza se ne ven- 
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nero o domandar loro provìnce eregnì.Per tal mo- 
do allora i campioni della sventura e della bellezza 
diventarono, illustri liberatori e conquistatori veri* 

Nello stesso tempo che un giovane principe se 
ne veniva ad invocare 1’ aiuto dei Crociati per ri- 
mettere suo padre sul trono di Costantinopoli, una 
giovane principessa , figliuola d’Isacco re di Cipro, 
i eli’ era stata spogliata del suo stato da Riccardo 
Cuor di Lione , recavasi a Marsiglia , per chiedere 
aiuto da’guerrieri che s’imbarcavano per Terra San- 
ta. Ella avendo sposato un cavaliere fiammingo , 
gli diede l’incarico di conquistare il reguo di suo 
padre. Questo cavaliere fiammingo , di cui gli sto-' 
rici non ci dicono il nome , ma che era della fa- 
miglia del conte Baldovino, allora quando giunse 
in Oriente, andò dal re di Gerusalemme, egli chie- 
dette il regno di Cipro: egli fu sostenuto nella sua 
domanda dal castellano di Bruges , e dalla mag- 
gior parte de’suoi compatrioti die avean presa la 
croce. Almerico, il' quale avea ottenuto dal pon- 
tefice e dall’ imperatore di Germania il titolo di 
re di Cipro, lungi dal. piegarsi a cotali pretese , 
comandò al cavaliere fiammingo , a Giovanni di 
Nesle ed ai loro compagni , che dovessero sgom- 
brare da’suoi stati. I cavalieri , i quali aveano ab- 
bracciala la causa della figliuola dBsacco, più non 
pensarono a ripigliare il regno di Cristo , e senza 
iermarsi in quella Terra Santa clx’aveano giurato 
di difendere, se n’andarono sulle rive dell’Eufra- 
te e dell’Oronte in traccia d’altre conquiste. 

Prima che fossevi discorso d’assalir Costantino- 
poli, noi vedemmo una figliuola di Tancredi, ul- 
timo re di Sicilia, sposarsi un cavaliere francese, 
ed addossargli il peso di vendicare la sua famiglia , 
e di far valere le proprie ragioni sul regno ch’era 
stato fondato dai cavalieri normanni. Gualtieri di 
Brienne, dopo il suo matrimonio, era partito alla 
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volta dell’Italia con mille lire tornesi e sessanta ca- 
valieri. Ricevuta ch’ebbe in Roma la benedizione 
del pontefice, egli dichiarò la guerra agli Aletìianni 
signori delia Puglia e della Sicilia, ed impadro- 
nitosi delle principali fortezze (1), potea godere 
pacificamente il frutto delle sue vittorie, allora che 
essendo stato sorpreso nella sua tenda e malamen-, 
te ferito, cadde nelle mani dei nemici., Questi gli 
promisero ch’avrebbero rotti i suoi ceppi, quan- 
do rinunziasse alla corona di Sicilia : egli però pre- 
ferì il titolo di re alla libertà , e volle lasciarsi mo- 
rire di fame, piuttosto che abbandonare le ragioni , 
su di un regno ch’eragli stato dato dalla vittoria. 

Questo amor di conquistare, che parca generale 
nei cavalieri , potè per avventura favoreggiare la 
spedizione di Costantinopoli ; ma nocque alla guerra 
santa , distogliendo i Crocesignati dal fine princi- 
pale della Crociata. Gli eroi di questa guerra nulla 
fecero per la liberazione di Gerusalemme , di cui 
ognora parlavano nelle lettere da essi indirizzate 
al pontefice.. La conquista di Bisanzio, ben lungi 
dall’aprire, come credeano i cavalieri, il cammi- 
no alla terra di Gesù Cristo , non fu se non Un 
nuovo ostacolo alla conquista della santa città 5 anzi 
le loro imprudenti imprese posero nel maggior ri- 
schio le, cristiane colonie, ed altro fine non otten- 
nero se non quello di rovesciare da capo a fondo, 
senza nulla surrogarvi , una potenza la quale po- 
teva servire di barriera incontro ai Saracitii. 

(1); Iunocenzo , per torsi l'impaccio della vicinanza del- 
l'imperatore , avea pensato di chiedere a Filippo Augusto 
un cavaliere il quale sposasse una figlia di Tancredi , e 
potesse in tal modo riconquistare la Sicilia. Le avventure 
e le guerre di Gualtieri di Brienne sono narrate da Corrado 
abate d’Usperg , tia Roberto il monaco , da Alberico , e , _ 
some abbiamo già detto , dall'autore degli Atti d'inuoceuzo, 
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r ì. Veneziani seppero astutamente trar profitto da 
questa inclinazione de’ guerrieri francesi: essi giun- 
sero a soffocare la voce del sommo pontefice , il 
quale soventi fiate dava ai Crocesignati pareri con- 
tornai al Vangelo» Larepubblica ebbe grandissima 
influenza sugli avvenimenti di questa guerra, e sul- 
l’animo de’ baroni e de’ cavalieri, i quali si lascia- 
rono interamente guidare dal sentimento dell’ o- 
nore , e dal bisogno di conquistare ricchi domimi, 
mostrando così nel loro modo d’operare uno stra- 
no mescuglio di generosi là e d’avarizia» 

La brama d’arricchire col mezzo della vittoria 
non ebbe più confine alcuno, principalmente dopo 
che i Crocesignati videro Costantinopoli : l’ambi- 
aione prese ne’ loro cuori il posto de’ generosi sen- 
timenti , nè dessi furono per nulla spinti più da 
queli’entu6Ìasmo ch’era stato il primo motore dello 
Crociate» Alcun prodigio pertanto , alcuna mira- 
colosa apparizione più non adoperassi onde risve- 
gliare il valore dei Crociati , ai quali bastava il mo- 
strare le ricchezze della Grecia. Nelle altre Cro- 
ciate i vescovi ed i cherici prometteano le eccle- 
siastiche indulgenze e la vita eterna ai combatten-, 
ti ; ma in questa guerra , siccome i Crocesignati 
erano incorsi nella disgrazia del capo dei fedeli , 
così non poteano essere rinfrancati nei pericoli dalla 
speranza del martirio; ed i capitani, che ben co - 
nosceano l’animo dei soldati , s’accontentSrono di 
promettere una somma di denaro a colui che sareb- 
be asceso pel primo sulle mura di Costantinopoli» 
Allora poi che la città venne saccheggiata , i baroni 
ebbri di gioia esclamavano : Non indesi mai un sì 
ricco bottino dalla creazione del mondo in qua . ,~ 
Noi abbiamo di già osservato che nella conqui- 
sta delle province ogni cavaliere volle ottenere un 
principato; ogni conte , ogni signore un regno: il 
clero istesso poi non andò esente da ambizione > 
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anzi parecchie fiate lamentossi col pontefice di non 
essere stato ben trattato nella divisione delle spo- 
glie dell’impero greco. 

Per ristringere in brevi parole la nostra opinione 
intorno agli avvenimenti ed alle conseguenze di que- 
sta Crociata, noi dobbiamo dire che il genio ca- 
valleresco e Famor delle conquiste produssero in 
sulle prime maravigliosi frutti , ma che essi non 
bastarono a mantenere i Crocesignati nei loro ac- 
quisti. Quel genio di conquistare, spinto ciecamen- 
te oltre ogni confine , non lasciò travedere loro che 
in mezzo ai più grandi trionfi havvi una meta ultra 
la quale la vittoria e Fistessa forza riescono im- 
potenti , allora quando la prudenza e la saviezza 
non vengono in soccorso del valore. 

' I Franchi loro antenati , i quali s’erano mossi 
dal Settentrione per invadere le più belle province 
del romano impero, vennero maggiormente secon- 
dati dalla sorte, e principalmente dal proprio in- 
gegno. Essi rispettando gli usi dei paesi soggioga- 
ti, videro nei vinti soltanto de’ concittadini e dei 
sostegni della loro potenza; quindi non formaro- 
no già una straniera nazione in mezzo alle genti 
desolate dalle loro vittorie. I Crocesignati per lo 
contrario , da che furono padroni di Costantino- 
poli, mostrarono un profondo disprezzo pei Greci, 
di cui avrebbero dovuto domandar l’amicizia e l’aiu- 
to: essi, anzi vollero riformare i costumi e le opi- 
nioni , la quale impresa è ancora più malagevole 
che non la conquista d’un impero ; perciò trova- 
rono soltanto dei nemici in un paese che potea for- 
nire loro utili ausiliari. 

Noi qui dobbiamo aggiungere , come la politica 
della corte romana , la quale in sulle prime volle 
distogliere i guerrieri- latini dalla spedizione di 
Costantinopoli , divenne poscia uno de’ più grandi 
ostacoli alla conservazione delle fatte conquiste. I 
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conti ed i baroni, che sentivano rimorso per aver 
disobbedito al sommo ponteiice, seguirono alla fine 
scrupolosamente le istruzioni del padre de’ fedeli, 
che loro domandava la sommissione della chiesa gre- 
ca , ed era soltanto disposto a perdonare loro a que- 
sto patto uria guerra intrapresa contro il suo vo- 
lere. Essi , per ottenere il perdono e l’approvazio- 
ne della Santa Sede , adoperarono la violenza con- 
tro allo scisma ed all’eresia , e perdettero le loro 
conquiste volendole a forza, giustificare in faccia 
al pontefice. Questi poi non ottenne ciò che cal- 
damente desiderava : la riunione della chiesa greca 
colla latina non potea aver luogo in mezzo alle mi- 
nacce della vittoria ed alle disgrazie della guerra. 
Le armi dei vincitori ebbero minor pctere degli 
anatemi della Chiesa, per ricondurre i Greci al- 
l’obbedienza di Roma : la violenza altro non fece 
se non inasprire gli animi , e compiè lo scisma , 
in vece di farlo cessare. La memoria delle perse- 
cuzioni e degli oltraggi soflèrti , un vicendevole di- 
sprezzo , un implacabile odio si posero tra le due 
credenze, e le separarono per sempre. 

L’istoria non può affermare che questa Crociata 
abbia fatto grandemente progredire l’incivilimento 
dell’Europa. 1 Greci aveano conservata la giurispru- 
denza di Giustiniano ; l’impero possedea savie leggi 
intorno ai tributi ed all’amministrazione del pub- 
blico denaro; ma i Latini dispregiarono codesti mo- 
numenti dell’umano sapere e l’esperienza di parec- 
chi secoli , nè altro vollero appropriarsi sopra i vinti 
se non le terre ed i tesori. La maggior par[.e de’ 
cavalieri andava superba della sua ignoranza ; on- 
d’è ch’essi, fra le ricchezze di Costantinopoli , pun- 
to non diedersi briga di cercare le produzioni in- 
gegnose della Grecia; anzi in mezzo agli incendi che 
divoravano le case ed i palagi della capitale, essi 
mirarono coi; indifferenza le biblioteche fatte pi e- 
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da delle fiamme. Egli è però da osservarsi che in 
questi grandi disastri , le muse non ebbero a pian- 
gere la perdita d’alcun capo lavoro da esse ispira- 
to. Quantunque i vincitori non abbiano saputo de- 
gnamente apprezzare i tesori dell’ingegno, questo 
dovizioso retaggio non dovea andar perduto pei loro 
posteri. Tutti gli antichi libri ch’erano conosciuti 
al tempo d’Eustazio, e dei quali quel dotto eru- 
dito avea compilato il catalogo due secoli prima 
della quinta Crociata , arricchirono la Francia e 
l’Italia all’epoca del risorgimento delle lettere. 

Noi dobbiamo ancora aggiungere che la neces- 
sità pei vincitori e pei vinti di comunicare tra di 
loro dovette contribuire a spargere la lingua la- 
tina tra i Greci, e la greca Ira i Latini (i). I po- 
li) Noi crediamo di dover qui citare un passo singolare 
d'una eccellente memoria manoscritta , che ci è stata comu- 
nicata dal signor Jourdain , e che ha per titolo: Ricerchè 
sulle antiche versioni latine d’ Aristotele adoperate dagli 
scolastici del secolo XIII. 

Due circostanze contribuirono principalmente a spargere in 
Occidente nel secolo XIII la Cognizione della lingua greca . 
Baldovino , essendo stato collocalo sul trono di Costantino- 
poli , scrisse al pontefice Innocenzo ìli , pregandolo onde 
volesse mandargli alcuni uomini illustri per pietà e per 
dottrina , tolti dagli ordini religiosi c dall’ università di 
Parigi, per istruir il novello suo popolo nella religione catto- 
lica e nelle lettere latine. Il pontefi.ee mandò lettere in propo- 
sito a diversi ordini monastici èd all’università di Parigi . 
Intorno al tempo medesimo Filippo Augusto fondò in Pa- 
rigi , presso alla montagna Santa Ccnovefa un collegio 
costantinopolitano destinato a raccogliere i giovani greci delle 
famiglie più illustri di Costantinopoli. L’ intenzione di quel 
principe era di spegnere nel cuore di quei giovani l’odio 
eh era stato ispirato loro contro i Latini , facendo usar ad 
essi i migliori trattamenti: Filippo forse mirava ancora a 
munirsi con ostaggi contro alla leggerezza cd alla mala fede 
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poli della Grecia vennero costretti ad imparare ri- 
ti ionia del clero romano , onde far udire le lorq 
rimostranze ed i loro lamenti: gli ecclesiastici poi, 
che aveano l incarico di convertire i Greci , do- 
vettero necessariamente studiare la lingua di Pla- 
tone e di Demostene , per insegnare ai discepoli 
di Fozio le verità della religione cattolica romana» 

Noi abbiamo già parlato della distruzione dei 
capolavori ,di scultura ; nulla di meno ci è for- 
za di aggiugnere che parecchi di que’ capolavori 
sfuggirono alla barbarie dei vincitori. I Veneziani 
più illuminati degli altri Crociati, nati in una cit- 
tà costrutta ed abbellirà dall’arte, fecero traspor- 
tare in Italia alcuni monumenti di Bisanzio (1). 

dei Creci. Puossi credere che questa circostanza grandemente 
injluì a spargere la cognizione della lingua greca non solo 
in Francia , ma ancora in tutto V Occidente , giacche Pa- 
rigi era allora la scuola più celebre , e quasi tutti gli uomini 
ai quali si attribuiscono delle traduzioni latine dal greco , 
ausano studiato in quella città: egli è d'uopo ancora ascri- 
vere alla stessa causa le versioni latine d' Aristotile fatte 
dal greco , c pubblicate prima di San Tomaso. Ciò nulla 
di meno se gli Arali non avessero sparso da prima in Oc- 
cidente l’amore della filosofia peripatetica , ella è cosa assai 
dubbia se si sarebbe posto mente a trar partito dalle relazioni 
che per l’ inaugurazione di Baldovino si stabilirono tra il 
Levante e il Ponente , onde cavare quella filosofia da più 
limpide sorgenti . 

( 1 ) Dopo il loro ritorno in Venezia, l'istoria di questi 
celebri cavalli La fatto nascere tre dissertazioni. Il sigimi- 
conte Cicoguara , presidente deU'accadeniia reale delle belle 
arti in Venezia , nella sua Narrazione storica dei quattro 
cavalli di bronzo ecc., pretende che quel monumento sia stato 
/uso a Roma sotto il regno di Nerone , in memoria della 
vittoria riportata contro Tiridate.il sig. Schlegel ( Lettera 
.ai signori compilatori della Bibblioteca italiana ) confuta 
1' opinione del signor Cicogunjra , ed « di parere che quei 
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Quattro cavalli di bronzo, che in mezzo aile ri- 
voluzioni degli imperi, dalla Grecia passarono a 
Roma , e da Roma a Costantinopoli, se ne andarono 
alla fine ad ornare la facciata di San Marco. Pa- 
recchi secoli dopo questa Crociata essi doveano ve- 
nir tolti a Venezia, invasa essa pure da vittoriosi 
eserciti, e tornar poscia un’altra volta sulle sponde 
dell’ Adriatico , come se fossero eterni trofei della 
guerra, e fedeli compagni della vittoria. 

I Crocesignati trassero ancora profitto da alcune 
utili invenzioni , e le tramandarono ai loro con- 
cittadini : i campi ed i giardini d Italia e di Fran- 
cia s’arricchirono d’alcune piante non per anco co- 
nosciute in Occidente. Bonifazio mandò nel suo mar- 
chesato la semente del grano turco che era ignota 
agli Italiani ; ed un atto giunto fino a noi , Ci at- 
testa la gratitudine del popolo del Monferrato ( i). 
I magistrati ricevettero solennemente i doni inno- 
centi della vittoria , e fecero benedire sugli altari 
della Grecia una produzione che dovea un altro 
giorno produrre la fertilità dei campi italiani. 

B La Fiandra , la Sciampagna , e la maggior parte 
delle province della Francia che aveano spediti alla 

cavoli! abbiano avuto per autore uiio statuario greco del 
secolo d' Alessandro. Il signor Andrea Muitoxidi , giovane 
assai dotta nel gri\o, fa venire quella superila quadriga da 
Chio , città feconda d'espertk scultori , e crede che i cavalli 
abbiano potato essere trasferiti a Roma ni tempi di Verre^ 
ed a Costantinopoli durante l'itnpero di Teodosio il Grande 
( Dei quattro cavalli della Basilica <ti San Marco ). 

(i) Leggesi udì tomo r.° d’ uu’opera che ha per titolo! 
Storia d’ Incisa e del già celebre suo Marchesato , pubbli, 
cala iu Asti nel i3a5 , un documento prezioso , cioè una carta 
che prova la spedizione della semenza del grano turco fatta 
ad una citta del Monferrato. Questo atto è di troppo rilievo, 
perchè non meriti d’essere riportato interamente; egli è per- 
sió eh* potresti legger* neilf Ffote Giustificative. 

* ) 
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Crociata i loro più valorosi soldati , prodigalizza- 
rono, senz’utile alcuno, genti e tesori nella con- 
quista di Bisanzio. Si può dire che i nostri intre- 
pidi avi nulla abbiano guadagnato in questa guerra 
meravigliosa , all’infuori delia gloria d’aver dati, 
per un istante , de’ padroni a Costantinopoli e de’ 
signori alla Grecia. Queste conquiste lontane non- 
dimeno, e questo impero nuovo, che ratteneano 
lungi dalla Francia turbolenti ed ambiziosi prin- 
cipi , dovettero grandemente essere favorevoli alla 
monarchia francese. Filippo Augusto godette in ve- 
dere allontanarsi' i grandi vassalli della corona) e 
senzadubbio udì con gioia, siccome il conte di Fian- 
dra , incomodo vicino e vassallo poco obbediente, 
possedesse un impero in Levante. La nostra monar- 
chia ricavò adunque alcun vantaggio da questa Cro- 
ciata , ma assai meno ne profittò che non la repub- 
blica di Venezia. 

Questa repubblica , i di cui abitanti giungevano 
e mala pena al numero di dugento mila uomini, 
e la quale non potea far rispettare la sua autori- 
tà sul continente, servissi da prima delle armi dei 
Crocesignati per soggettare delle città cli’essa senza 
il loro aiuto sicuramente non avrebbe potuto ri- 
condurre sotto al suo dominio* Colla conquista di 
Costantinopoli Venezia ampliò il credito ed il com- 
mercio , e vide ubbidire alle sue leggi i più ric- 
chi possedimenti degli imperatori greci : accrebbe 
la sua potenza navale, e s’innalzò sopra tutti gli 
altri popoli marittimi d’Europa. I Crociati venezia- 
ni, sebbene sotto alle bandiere della croce, combat- 
teano ogpora pel vantaggio e per la gloria della loro 
patria ; mentre i cavalieri francesi non pugnavano 

3 uasi se non per l’ambizione e per la gloria ai sè rae- 
esimi. La repubblica veneta , avvezza a calcolare 
i vantaggi e le spese della guerra, abbandonò to~ 
alo tut te le conquiste, la di cui conservazione po- 



Digitized by Google 




I 



iif)S-iao4 ( 114 ) 

teagli essere di peso, nè conservò altri possedimenti 
in Levante, se non quelli che stimò necessari a far 
prosperare il suo commercio , ed a mantenere in 
fiore la marineria. Tre anni dopo la presa di Co- 
stantinopoli, il senato veneto pubblicò un editto, 
col quale permetteva a tutti i cittadini di conqui- 
stare le isole dell’Arcipelago , cedendo loro la pa- 
dronanza de’ paesi conquistati. Ben presto si videro 
de* principi di Nasso , dei duchi di Paro, dei si- 
, gnori di Micone , come s’ erano veduti dei duchi 
d’Atene, dei siri di Tebe, dei principi d’Acaia. I 
duchi ed i principi dell'Arcipelago però erano sol- 
tanto vassalli della repubblica , e per tale manie- 
ra Venezia, più fortunata della Francia, adoperava 
a proprio vantaggio il valore e l'ambizione de’ suoi 
cittadini e de’ suoi guerrieri. 



» , 
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SESTA CROCIATA. 



LIBRO XII. 



( i 2 oo-i 2 i 5) 1^1 ei libri precedenti noi abbiamo avuto 
sotto agli occhi il grande spettacolo d’un impero 
che cade in rovina , e quello d’un impero che al- 
zasi ad un tratto, e che pur esso crolla dopo bre- 
ve tempo. I/immaginazione umana compiacesi di 
contemplare le rovine, e le più sanguinose cata- 
strofi le offrono ognora quadri commoventi. Noi 
dobbiamo aspettarci fuor di dubbio che la narra- 
zione nostra debba ispirare minor interesse, ed as- 
sai meno risvegliare la curiosità, allorquando, to- 
gliendoci da codeste grandi rivoluzioni , noi rivol- 
geremo i nostri sguardi sui pìccoli stati che i Cri- 
stiani aveano fondati in Siria, per la salvezza dei 
quali l’Occidente impugnava ognora le armi. 

Noi duriamo fatica nel momento presente a con- 
cepire l’entusiasmo onde erano allora animati tutti 
i popoli per la liberazione dei luoghi santi , e la 
calda premura che rivolgeva tutti i loro pensieri 
verso contrade quasi obbliate dall’Europa moder- 
na. Nel fervore delle Crociatela conquista d’una 
città o d’un borgo nella Giudea cagionava maggior 
gioia che non la conquista di Bisanzio , e Geru- 
salemme stava più a cuore dei Cristiani d’Occideute 
che non l’istessa loro patria. Quell’entusiasmo , di 
cui l’indifferenza nostra non può farsi una giusta 
immagine , rende malagevole l’ufficio dello stori- 
co, e' soventi volte lo fa rimaner dubbioso intor- 
no alla scelta degli avvenimenti che dee narrare. 
Allorché le opinioni si cangiarono , tutto cangiò 
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ad un tempo con esse: la stessa gloria perdette parte 
del suo splendore: ciò che parea grande agli oc- 
chi degli uomini , non è più per loro se non istrano 
e volgare: quindi le epoche eroiche de’nostri an- • 
nali sono diventate soggetto del nostro superbo di- 
spregio ; ed allorquando , senza figurarci d’essere 
nei secoli delle guerre sante, vogliamo freddamente 
considerare colla scorta della ragione quelle straor- 
dinarie imprese, noi rassomigliamo a que’ moderni 
viaggiatori che videro soltanto un piccolo ruscello 
in luogo del famoso Seamandro, di cui l’immagi- 
nazione degli antichi e specialmente la musa d’O- 
mero aveano fatto un maestoso fiume. 

Del rimanente, se noi non abbiamo più a rac- 
contare le rivoluzioni e la caduta degli imperi, il 
tempo che ci facciamo a descrivere , ci offre an- 
cora parecchie di quelle grandi calamità che infon,- 
dono l’anima alla storia. 

Mentre la Grecia era in preda a tutti i mali della 
guerra , l’Egitto e la Siria venivano desolate da fla- 
gelli ancora più crudeli. Il Nilo , avendo sospeso 
l’usato corso , cessò dall’inondare le sue sponde , 
e dal render fertili i campi. L’ultimo anno di que- 
sto secolo ( an. 1200) presentossi, dice uno scrit- 
tore arabo , siccome un mostro il di cui furore do- 
vea divorare ogni cosa. Allora che la carestia in- 
cominciò a farsi sentire, il popolo videsi condan- 
nato a pascersi coll’erba dei campi e collo sterco 
degli animali (1). Miravansi i poveri scavare i ci- 
miteri, e contrastarsi coi vermi gli avanzi dei se- 

(1) La minuta descrizione di questa carestia, e dei disastri 
«he le tennero dietro, bassi nelle Relazioni d'Egitto d'Ab- 
dallatif , la qual opera è stata voltata in francese dal sig, 
Silvestro di Sacy. Quell'autore arabo era un medico esperto, 
un uomo illuminato , ed il suo libro che ci narra parecchi ,, 
atti straordinari La tutti i contrassegni della veliti. 
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polcti. Quando poscia il flagello divenne più co- 
mune , gli abitanti delle città e delle campagne y ' 
quasi che fossero inseguiti da uno spietato nemi- 
co , se ne fuggivano senz’ordine alcuno, ed erran- 
do di città’ in città , di villaggio in villàggio , tro- 
vavano dovunque il male che voleano schivare. In 
tutti i luoghi abitati non poteasi muovere un passo 
senza rinvenire un cadavere , o pure alcun infe- 
lice che stesse per mandar fuori l’ultimo fiato. Quel- 
lo però che vi avea di più spaventevole in questa 
universale calamità , era il bisogno di vivere che 
iacea commettere i più gravi delitti , e rendca gli. 
uomini nemici uno dell’altro. Sulle prime guarda- 
vasi con orrore colui che nutrivasi di carne uma- 
na ; ma gli esempi di codesto scàndolo cotanto s’ac- 
crebbero , che alla fine più non parlavasi di tal cosa 
,ae non còn somma indifferenza. Gli uomini essen- 
do alle prese. colla fame, la quale opprimea del pari 
i ricchi e i poveri , più non conobbero che vi fosse 

{ netà , vergogna , o rimorso ; nè il rispetto dello 
eggi , o il timore de’ supplizi bastarono a nie- 
llarli , di modo che alla fine giunsero a divorarsi 
tra di loro come bestie feroci. Al Cairo trenta donno 
perirono l’istesso giorno su d'un rogo, essendo stato 
convinte d’aver uccisi e divorati i propri figliuoli. 
Lo storico Abdallatif narra moltissimi altri fatti 
barbari e mostruosi, il di cui racconto fa fremerò 
per orrore , e che noi non riporteremo nelle no- 
stre istorie , per non venire accusati di voler ca- 
lunniare l’umana natura. 

Non andò guari che la peste congiunse i suoi gua- 
sti con quelli della carestia. Iddio solo , dice lo sto- 
rico contemporaneo , conosce il numero di coloro’ 
che sono morti per la fame e per le malattie : nella 
capitale dell’Egitto si contarono nello spazio d’al- 
cuni mesi cento undici mila funerali. Alla fine man- 
cavano le braccia ed il tempo a seppellire i mor- 
Micuàud, Voi. VII. .6 
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ti ; eud’ è clic i cadaveri venivano gettati insepolti 
fuori delle mura. Lo stesso flagello fecesi sentire in 
Dannata, in Kous ed in Alessandria. Fu principal- 
mente alla stagione del seminare che la peste prese 
maggior forza quelli che sparsero la semente nei 
campi non furono già coloro che li lavoravano , e 
quelli che seminarono morirono prima della mes- 
se. I villaggi erano deserti , e richiamavano alla 
memoria dei viaggiatori quelle parole dell’alcora- 
no : Noi gli abbiamo tutti mietuti e sterminati : 
un grido fessi udire , e tutti perirono. I cadaveri 
nuotavano nel Nilo in si grafi numero , che ras- 
somigliavano a quelle piante bulbose , che in certi 
tempi ricoprono l’acque di quel fiume: un pesca- 
tore ne vide passare più di quattrocento innanzi 
ai propri occhi in una sola giornata : in ogni parte 
scorgeansi mucchi d’ ossa umane : le strade , per 
usare d’un’espressione degli arabi scrittori, pareà- 
no un campo seminato di corpi morti , e le più po- 
polose province una sala da banchetto per gli uc- 
celli di rapina. 

l?f5gitto perdette in questa occasione più d’un 
milione d’abitanti : la carestia è la peste s’estesero 
fino in Siria, e non risparmiarono le città cristiane 
più delle saracine. Dalle sponde del mar Rosso fino 
alle rive dell’Oronte e dell’Eufrate , ogni contra- 
da presentava uno spettacolo di dolore e di deso- 
lazione; e quasi che l’ira del cielo non fosse stata 
appagata , essa ruostrossi con un nuovo flagello , 
non meno terrìbile degli altri. 

Un tremuoto violento devastò le città e le pro- 
vince ch’erano state risparmiate (1) dalla carestia 
e dalla peste: le scosse rassomigliavano al moto d’un 

(1) Le circostanze di questo (reninolo sono narrate da Ab- 
dìil Jatif: gli storici Ialini fanno erutto a mula j’eua di un 
coti grande: disastro. 
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cribro, o a quei (l’un uccello che alza ed abbassa Pali. 
11 gonfiarsi dei flutti del mare offeriva un terri- 
bile aspetto : ad un tratto i navigli vennero sbat- 
tuti in terra , e una grande quantità di pesci fu 
gettata sul lido : le sommità del Libano s’apersero 
in varie parti. I popoli della Siria e dell’ Egitto, 
credettero di vedere il tremuoto che deve prece- 
dere il giudizio universale. Parecchi luoghi abi- 
tati disparvero interamente , ed una grandissima, 
quantità d’uomini perì : le fortezze d'Hamat , di 
Barin, di Balbec verniero atterrate : nella città di 
Napoli la sola contrada dei Samaritani rimase in 
piedi: Damasco vide crollare i suoi più superbi edi- 
fici : la città di Tiro non conservò se non alcune 
case j e i ripari di Tripoli e di Tolemaide altro 
più non furono se non un mucchio di ruine. Le 
scosse del terremoto fecersi sentire con minor vio- 
lenza nel regno di Gerusalemme *, quindi nella ge- 
nerale calamità i Cristiani ed i Musulmani s’uni- 
rono per ringraziare il cielo d’aver nella sua col- 
lera risparmiata la città dei profeti e dei miracoli. 

Disastri così gravi avrebbero dovuto far rispet- 
tare i trattati ch’erano stati conchiusi tra i baroni 
delia Palestina e gl’infedeli. Nella quinta Crociata 
il sommo pontefice Iacea continuamente istanza ai 
guerrieri cristiani , perchè traendo profitto da quei 
giorni di sventura , invadessero la Siria e l’Egitto. 
Se però essi avessero seguito il consiglio del pon- 
tefice, e se l’esercito cristiano uscito da Venezia 
avesse dirizzato il cammino verso contrade 'in preda 
ai. mali della peste e della carestia, è cosa assai pro- 
babile che i vinti ed i vincitori sarebbero periti 
unitamente. La morte, siccome un formidabile cu- 
stode, stava vegliando sulle frontiere de’ Cristiani 
e de’ Musulmani. Tutti i flagelli della natura erano 
diventati terribili guardiani delle province, ed im- 
pedivano ravvicinarsi o l’entrare nelle città , a«- 
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sai meglio che non avrebbero fatto possenti eserciti. 

Intanto le colonie cristiane incominciavano , non 
già a riparare le loro perdite , ma ad obhliare i 
mali ch’avean<? sofferti. Il re di Gerusalemme Al- 
merico dava a’ suoi baroni l’esempio della saviezza 
e della rassegnazione evangelica. I tre ordini mi- 
litavi, i quali aveano consumati i loro tesori on- 
de nutrire i soldati ed i cavalieri durante la ca- 
restia , invocavano con lettere e con messi mise- 
ricordia dai Cristiani d’Occidente. In questo tempo 
si pose cura in restaurare le città eh* erano state 
danneggiate dal tremuoto ; ed il denaro amtnas- * 
sato da Folco di Neuilly, il predicatore deli' ul-- 
tèma Crociata, venne speso in rialzare le mure di 
Tolemaide. Siccome scarseggiavano gli operai, così 
i Cristiani fecero lavorare i prigionieri saracini. 
Fra coloro che vennero condannati a quelle ope- 
re, l’istoria non iscorderà senza dubbio il celebre 
poeta persiano Saadi, che cadde nelle mani dei Fran- 
chi , mentre recavasi a Gerusalemme m pellegri- 
naggio (1). L’autore del Giardino delle rose, e di 
parecchie altre poesie che dovfcano un altro giorno 
destar l'ammirazione dell’Oriente e dell’Occidente, 
venne caricato di ceppi, e condotto a Tripoli ri- 
mase confuso colla moltitudine di prigionieri che 
lavoravano nelle fortificazioni di codesta città. 

La tregua conchiusa cogli infedeli durava anco- 
ra, ma ogni giorno insorgevano de’ contrasti e delle 
liti, alle quali di soventi teneano dietro alcuni atti 

(i) Il signor Laugles ci ha somministrata questa parti* 
colarità preziosa , ch'egli ricavò dal biografo persiano Dan- 
let-Chah. Questo scrittore aggiunge che un mercante d'A- 
leppo riscattò Snudi dalia prigionia , pagando ai Cristiani 
dieci scudi d'oro , e che glieue diede cento altri per dote dì 
sua figliuola , che gli fece sposare. ( V il Magatiti cncy 
(pplédiquc , secoudo attuo ( i~gG ) , tomo li , pag. 477. ) 
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ostili. ì Cristiani stavano ognora armati , ond’ è 
che la pace alcuna volta offeriva maggiori perico- 
li, che non una guerra aperta e dichiarata. A que’ 
tempi regnava una grande confusione nelle cristiane 
colonie, non che tra le potenze musulmane. Il sul- 
tano di Damasco era in pace col redi Gerusalem- 
me, mentre il conte di Tripoli, il principe d’ An- 
tiochia , i Temp’ari , gli Spedalieri guerreggiava- 
no coi principi di Hamath, di Edessa (1) , o con 
alcuni emiri della Siria; Ognuno a suo piacere im- 
pugnava o deponea le armi, senza che alcuna po- 
tenza fosse in grado di far rispettare i trattati. 

Non davansi per verità grandi battaglie, ma con- 
tinuamente faceansi scorrerie sul territorio nemico ; v 
ed i combattenti sorprendeano alcune città , sac- 
cheggiavano le campagne, e tornavano per lo più 
carichi di bottino. In mezzo a questi disordini, che 
chiamavansi Giorni di tregua , i Cristiani di Pa- 
lestina dovettero piangere la morte del loro re. Al- 
merico, seguendo l'usanza dei fedeli, erasi recato 
a Cai fa nella settimana santa, ónde cogliervi le pal- 
me. Essendo però caduto malato nel tempo del suo 
pellegrinaggio, tornò in Tolemaide , ©quivi morì. 
In tale maniera lo scettro del regno di Gerusalem- 
me rimase nuovamente nelle mani di Isabella , la 
quale nou avea nè il potere, nè l’abilità necessa- 



(t) Là storia può tolo con Istento seguire II filo dei fatti 
di questo tempo, iu mezzo all'anarchia che regnava dovun- 
que. Ciò che accresce la difficoltà , si ó che gli autori delle 
nostre antiche cronache couosceauo solamente il reguo di Gè» 
rusiilemiiie , né punto erano informati di ciò ché succedei 
nel cuore delle province. Al contrario gli storici arabi as- 
sai più s'occupano delle spedizioni avvenute nell'interno del 
paese , che dei fatti di Tolemaide , la qual città è sul lido 
del mare, e distaccata iu certa qual maniera dal riuaucute 
della Sìria. 
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l'ia per governare gli stati cristiani. Nel tempo istesso 
uno dei figliuoli di Boemondo principe d’ Antiochia 
fu ucciso dagli assassini mandati dal Veglio della 
Montagna. Boemondo III, trovandosi grave d'anni, 
non potea vendicare quel delitto, e prima di mo- 
rire , vedea essersi accesa la guerra tra Raimondo 
di Tripoli suo figlio secondogenito, e Livone prin- 
cipe d'Armenia. L'ordine de’Tem.plari e quello de- 
gli Spedalieri aveano presa parte in quella guerra, 
e s’ erano armati l’uno contro l'altro. Il sultano 
d’Aleppo ed i Turchi venuti dall’Asia minore (ì) 
s’immischiavano nelle discordie dei Cristiani, e ne 
traevano profitto per saccheggiare il territorio d’ An- 
tiochia. Gli stati cristiani non ricevevano più aiuto 
alcuno dalTOccidente , poiché la memoria dei fla- 
gelli, ond’erano stati afflitti i paesi d’oltremare, 
dovea necessariamente raffreddare lo zelo e 1’ ar- 
dore dei pellegrini; ed i guerrieri d’Europa, av- 
vezzi bensì ad afirontare con indifferenza qualun- 
que pericolo di guerra , non si sentivano però ba- 
stante coraggio per disfidare la peste e la carestia. 

Un gran numero inoltre di cavalieri e di baroni 
di Palestina aveano abbandonata una contrada che 
era stata desolata per troppo lunga stagione , onde 
recarsi parte a Costantinopoli , e- parte nelle pro- 
vince dell’Occidente. 

Innocenzo , che fino a quel momento erasi ado- 
perato indarno per ottenere la liberazione de’luo- 

§ hi santi , e che non sapea consolarsi d’ aver ve- 
uto grandi eserciti cristiani disperdersi senza frutto 
nella conquista della Grecia, non avea posto in ob- 
blio i vasti suoi disegni. Il sommo pontefice, fino i 
dal principiò del suo regno , andava mostrando ai 

(i) Trovatisi poche particolarità inforno a quest’opera tanto 
nel continuatore di Guglielmo di Tiro, quanto negli altri 
storici del medio evo et>e jporlnno deile colonie ocistinue. 
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^9poli cristiani il cammino di Terra Santa , come 
fosse il sentiero della salute. Imitando i suoi pre- 
decessori, egli non chiamava soltanto a difendere 
le colonie cristiane gli uomini pii e virtuosi, ma 
ancora quelli ch’erano mossi dai rimorsi e dal pen- 
timento : per conseguenza tutti coloro che anda- 
vano a confessarsi a lui di grandi peccati, non po- 
teano espiare le loro colpe, se non attraversando 
il mare per combattere contro gli infedeli. 

Tra i peccatori che vennero condannati a que- ' 
sta specie di penitenza, l' istoria ricorda gli ucci- 
sori di Corrado (i) vescovo di Vurzburgo e can--* 
celliere dell 5 impero. I delinquenti essendosi pre- 
sentati al pontefice co’ piedi nudi , in mutande e 
col capestro al collo , fecero giuramento innanzi ai 
Cardinali che avrebbero passala la loro vita nelle 
più austere mortificazioni, e che per lo spazio di 
quattro anni avrebbero guerreggiato contro de’Sa- 
racini. Un cavaliere , chiamato per nome Roberto, 
avea scandalezzata tutta la corte romana, confes- 
sando ad alta voce , che quando era prigioniero in 
Egitto, nel tempo della carestia, avea ucciso sua 
moglie ed una figliuola, per pascersi delle loro carni. 

-Il pontefice impose a Roberto le più rigorose pe- 

(i« Questa peuiteuza , e l'altra che segue , sono riportate 
«la Fleitry nel tomo XVI della sua istoria : i colpevoli inol- 
tre furono condannati a non portare nè vaio, nè armell ino, 
nè stoffa a colori ; a non assistere giammai ai pubblici giuo- 
- chi 5 a non doversi rimaritare essendo vedovi j a camminare 
a piedi nudi , e vestiti di lana ; a digiunare in pane ed ac. 

' qua i mercoledì , i venerdì , le Quattro Tempora e le vigi- 
lie; a far tre quaresime nell' anno; a recitare cento volte 
il Pater noster , ed a far cento genuflessioni in un giorno. 
Quando poi si trovavano in una città , essi dovenno anda- 
re alla maggiore chiesa, in mutande , a piedi nudi ', la cor- 
da ni collo, colle verghe in motto, e ricevere poscia la di- 
sciplina dai canonioi , ec. 
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niteiize, e gli comandò che per compiere l’espia- 
zione d’un delitto cosi grave, dovesse impiegar tre 
anni nel visitare i luoghi santi. 

Per tal modo Innocenzo studiavasi di mante- 
nere viva nei cuori la divozione dei pellegrinaggi,' 
la quale avea data origine .alle Crociate , e potea 
ravvivare di bel nuovo lo zelo é l’ardore delle guerre 
sante. Giusta l’opinione che il sommo pontefice cer- 
cava di spandere tra i fedeli , e della quale egli 
stesso parea convinto, in codesto morydo corrotto 
non v’avea alcun delitto pel quale iddio hon fosse 
disposto ad aprire i tesori della sua misericordia, 
allora quando la . persona che ne era colpevole 
avesse corsi i rischi d’un viaggio d’oltremare. Con 
tutto ciò i popoli erano persuasi che i peccati e gli 
errori del loro secolo perverso aveano irritato Id- 
dio contro de’Cristiani ,'e che la gloria di conqui- 
stare Terra Santa era riservata ad un segolo mi- 
gliore, ad una generazione che fosse più degna di 
guadagnarsi gli sguardi e le benedizioni del cielo. 

Codesta opinione dei popoli d’Occidente era poco 
favorevole ai Cristiani della Siria, i di cui affari 
andavano di gfiorno in giorno decadendo. Isabella, 
la quale oramai più non regnava se non sopra città 
spopolate, mori alcuni mesi dopo di suo marito: 
un figliuolo , ch’essa aveva avuto da Almerico, l’a- 
vea preceduta nel sepólcro; quindi il regno di Ge- 
rusalemme diveniva il retaggio d’una giovane prin- 
cipessa , figlia d’isabella e di Corrado marchese di 
Tiro. I baroni rimasti in Siria sentendo più che 
mai la necessità d’avere per capo un principe elio 
sapesse dirigerli, s’occuparono in dare uno sposo 
alla giovane regina di Gerusalemme. 

La scelta avrebbe potuto cadere sopra alcuno di 
loro stessi; ma i baróni temendo che la gelosia non 
partorisse nuove dissensioni, e che le rivalità e le 
fazioni non indebolissero rautoriù di colui che sa- 
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relibfì stato mosso in trono , risolvettero di chie- 
dere un re all’Occidente, rivolgendosi alla patria 
di Goffredo e di Baldovino, a quella nazione che 
avea somministrati tanti eroi alle Crociate, tanti 
difensori a Terra Santa. 

Il partito preso dai signori e dai baroni di Pa- 
lestina rron dovea solamente conservar la pace nel 
regno di Gerusalemme, ma ancora destare in Eu- 
ropa l’amore della cavalleria , ed impegnarla a so- 
stenere i Cristiani d'Oriente. Aimaro, signore di 
Cesarea , ed il vescovo di Tolemaide attraversato 
ch’ebbero il mare, se ne andarono da Filippo Au- 
gusto , ed in nome de 'Cristiani di Palestina calda- 
mente lo pregarono che volesse dar loro un cava- 
liere od un barone il quale potesse salvare ancora 
il rimanente dello sfortunato regno di Gerusalem- 
me. La mano d’una giovane regina , una corona e 
le celesti benedizioni doveano ricompensare il va- 
lore e lo zelo di chi fosse andato a combattere pel 
retaggio del Figliuolo di Dio. I messi vennero ac- 
colti con grande onore alla corte del re di Fran- 
cia; e sebbene la corona ch’essi offerivano , altro 
più non fosse se non un titolo vano, ella però ab- 
bagliò i cavalieri francesi, che sentivansi mossi dalla 
valorosa ambizione d’acquistarsi una, grande fama, 
' e di rialzare il soglio ch’era stato fondato dalla va- 
lentia di Goffredo di Buglione. 

Filippo, fra tutti i signori della sua corte, pose 
gli occhi sopra Giovanni di Brienne (i), fratello 
di Gualtieri ch’era morto in Puglia colla fama d'e- 
Toe e col titolo di re (2). Giovanni di Brienne era 

(1) Figlio d' Erardo II, conte di Brienne in Sciampagna, 
e dì Agnese di Móntbeliard. 

( 1 ) Il continuatore di Guglielmo dì Tiro nnrra che i ba- 
roni di Palestina domandarono eglino stessi Giovanni di 
Brienne al re di Francia. t . 

8 * 
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stato destinato nella sua gioventù alla chiesa} edu- 
cato in una famiglia d'uomini guerrieri, e mosso 
assai più dallo splendore della gloriatile non dalle 
attrattive della pietà , ricusò d’obbedire ai voleri 
fle’genitori, Siccome poi suo padre volle adoperare 
la forza per costringerlo , egli andossene nel mo- 
nastero di Cistercio, onde rinvenirvi un asilo con- 
tro allo sdegno paterno. Giovarmi di Brienne in 
quel ritiro venne confuso con una moltitudine di 
monaci , e com'essi esercitossi nelle mortificazioni 
e nel digiuno. Le austerità claustrali ciò- non di 
meno collegare non poteansi col suo ardore, e colla 
passione deli’armi che in lui andava nascendo; di 
modo che soventi volte in mezzo' alle preghiere ed 
alle religiose cerimonie, l’immagine de' tornei e de’ 
combattimenti distraeva il suo pensiero e turba- 
vagli l’animo. Alla fine un suo zio avendolo tro- 
vato alla porta del monastero in uno stato che mal 
- convenivàsi ad un gentiluomo, prese pietà dei suoi 
lamenti, lo condusse seco lui, e cercò d’ incorag- 
giare le naturali sue inclinazioni. D’allora in poi Gio- 
vanni di Brienne d’altro più nòn occu possi, se non 
della gloria guerriera ; e per tal modo colui clxe 
destinavasi al silenzio de’chiostri ed alla pace de- 
gli altari, ben presto guadagnossi una -grande fama 
col proprio valore e colle proprie imprese. 

Ai tempi dell’ultima Crociata, Giovanni di Brien- 
ne seguitò il fratello alla conquista del regno di 
Napoli , ed il vide perire mentre combatteva per 
un trono il quale dovea essere il premio della vit- 
toria. Egli pure avea a sperare l’istessa sorte ed 
a correre gli stessi pericoli , sposando la erede del 
regno di Gerusalemme : nondimeno giulivamente 
accettò la mano d’uria giovane regina unita ad uno 
. stato ch’era d'uopo di contrastare ai Saracini. In- 
caricò pertanto i messi di Palestina che dovessero 
annunziare il vicino suo arrivo, e pienamente con- 
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fidando nella causa che faceasi a difendere , pro- 
mise loro che gli avrebbe seguiti alla testa d’un 
esercito. 

Allorquando Ai maro di Cesarea ed il vescovo 
di Tolemaide se ne tornarono in Terra Santa., le 
promesse di Giovanni di Brienne ridonarono il co- 
raggio agli avviliti Cristiani ; e siccome suole av- 
venire per l’ordinario ne’tempi difficili, dalla dispe-r i 
razione passarono a concepire pazze speranze. 

Si sparse la voce in Palestina che preparavasi una 
Crociata, la quale dovea essere guidata da’più pos- _ 
senti monarchi d’Occidente. Il grido d'uno straor- 
dinario armamento che faceasi in Europa diffuse 
per un istante il terrore tra gli infedeli. Malek- 
Adel , che dopo la morte di Al- Aziz regnava sulla 
Siria e sull’Egitto , temette le imprese de’Gristia- 
ni ; e siccome la tregua da lui conchiusa coi Fran- 
chi staya in procinto di terminare, propose di rin- 
novarla , offrendo di consegnare dieci castella osia 
fortezze in pegno della sua fede e dell’amore che 
egli portava alla pace. Questa proposta avrebbe do- 
vuta venir accolta dai Cristiani di Palestina j ma 
la speranza degli aiuti d’Occidente avea sbandita 
dal consiglio de’baroni e de’cavalieri ogni idearli 
moderazione e di previdenza. I più saggi tra i cri- 
stiani guerrieri , nel numero dei quali contavasi il 

§ ran maestro dell’Ordine di San Giovanni , erano 
i parere che la tregua venisse prolungata : essi 
rammentavano , aver bensì l’Occidente promessi dei 
soccorsi a Terra Santa parecchie fiate, ma non es- 
sere questi giunti giammai : nell’ultima Crociata 
poi il grande esercito aspettato in Palestina? aver 
rivolto if suo cammino verso di Costantinopoli : 
non essere quindi cosa prudente di tentar la for- 
tuna delle battaglie , affidandosi ad una vana prò-e- 
messa ; e doversi aspettare la deoisione degli av- 
venimenti prima d’abbracciare un partito da cui 
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potea dipendere la salvezza o Ja rovina de’Cristìa* 
ni d’Oricute.- Codesti discorsi erano suggeriti dalia 
saviezza e dalla ragione ; ma siccome gli Spedalieri 
parlavano in favore della tregua , i Templari aper- 
tamente si dichiararono per la guerra. Altronde 
tale era l’animo de’guerrieri cristiani i che la pru- 
denza , la moderazione e tutte le pacifiche virtù 
ispiravano loro una specie di disprezzo ; e che per 
essi la ragione era ognora dalla parte del pericolo, 
e quindi bastava il parlar loro di correre aliar- 
mi , per guadagnarsi sull’ istante ogni loro j?oto. 
L’adunanza dei cavalieri e dei baroni pertanto ricu- 
sò di prolungar la tregua conchiusa coi Saracini. 

Questa deliberazione dovea tanto più riuscir fu- 
nesta ai Cristiani di Palestina, in quanto che la con- 
dizione degli altari di Francia e d’Europa punto non 
permettea a Giovanni di Brienne d* adempiere le 
fatte promesse , e di levare un esercito per la spedi- 
zione di Terra Santa. 

L’ Alemagna era ancora continuamente turbata 
dalle pretese d’Oltone e di Filippo di Sverna : il 
re Giovanni d’ Inghilterra sentivasi oppresso dal 
peso della scomunica , e il suo regno era stato 
posto sotto l'interdetto. Filippo Augusto intanto 
studiavasi di trar profitto dalle turbolenze che era- 
no surte d’ogni parte intorno a lui , sia per ac- 
crescere la sua autorità in Alemagna , sia per in- 
debolire la potenza degli Inglesi, * i quali s’ erano 
fatti padroni di parecchie province del regno. Gio- 
vanni di Brienne giunse ar Tolemaide col corteg- 
gio (l’un re. Egli coriducea seco , per difendere il 
regno , soilanto trecento cavalieri ; ma i suoi nuovi « 
sudditi , pieni ognora di speranza , lo ricevettero 
ciò non ostante a guisa d’un liberatore. Il suo ma- 
trimonio venne celebrato con una grandissima pom- 
pa in presenza dei baroni , dei principi e de' ve- 
scovi della Palestina. Siocome poi la tregua spira- 

; 1 
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va , i Saracini , .avendo prese le armi , andavano 
a turbare le leste dell’incoronazione: Malck-Adel 
entrò in Palestina alla testa d’un esercito , c gli 
infedeli assediarono Tripoli , e minacciarono di in- 
vestire Tolemaide. 

Il nuovo te , accompagnato do un piccolo nu- 
mero di fedeli guerrieri , fece ammirare il suo va- 
lore sul campo di battaglia ; ma non potè liberare 
le. province cristiane dalla presenza d’un formida- 
bile nemico. .1 guerrieri di Palestina , paragonando 
il loro numero ristretto alla moltitudine dei nemi- 
ci , ad un tratto si scoraggiarono : quelli che pri- 
ma non voleano la pace cogli infedeli , non sen- 
tivansi nè. la forza ilè il coraggio per incontrare 
i lorq assalti. La maggior parte de’cavalieri fran- 
cesi che aveano accompagnato il nuovo re, abban- 
donando il regno cli’erano venuti a soccorrere, s® 
ne tornarono in Europa. Gióvatipi di Brienne al- 
tro più non possedea all’infuori di Tolemaide , nè 
punto avea esercito bastante per difenderla : al- 
lora s’accorse che s’era addossato un incarico ma- , » 

lagevole e pericoloso , e che non potea .lungamente 
resistere alle forze riunite dei Saracini. Mandò per- 
tanto ambasciatori a Roma per far conoscere al pon- 
tefice il pericolo in cui si trovavano gli stati cri- 
stiani in Asia, e per invocar di bel nuovo l’ap- 
poggio dei principi europei, e principalmente dei 
cavalieri francesi. 

Queste nuove grida, che annunziavano il peri- 
colo , a mala pena s’udirono in Occidente. Le tur- 
bolenze che agitavano l’Europa al tempo che Gio- 
vanni di Brienne partissi per la Palestina , non era- 
no calmate , e quindi non permetteano alla Fran- 
cia principalmente di soccorrere le colonie cristiane - •' 
d’Oriente. La J.inguadoca e la maggior parte delle 
province meridionali del regno venivano appunto 
desolate dalle guerre religiose , che teneano impe- 
gnato colà il valore dei baroni e de ’ca valici*!. 
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Un soverchio amore rii raziocinio e rii libertà ch'e- 
ra'si destato nei fedeli, e che di già San Bernardo 
avea rimproverato al suo secolo , andava facendo 
ogni giorno funesti progressi. I più santi dottori 
aveano manifestato soventi, fiate il loro dolore in 
vedendo avvilita la divina parola , di cui ognuno 
faceasi giudice ed arbitro , e che veniva trattata 
( cosi Stefano di Tournay nelle sue lettere al pon- 
tefice ) con si poco discernimento del pari che le 
cose sante date ai cani , o le perle messe avanti 
ai porci . Questo spirito d’indipendenza e d’orgo- 
glio, congiunto all’amore dei paradossi e delle cose 
nuove, alla decadenza de’buoni studi, al rilassa- 
mento dell’ecclesiastica disciplina, aveano data ori- 
gine alle eresie che squarciavano in que’ tempi il 
seno della chiesa. 

La più.pericolosa di tutte le nuove sette era quel- 
la degli Àlbigesi , i quali traevano il loro nome 
dalla città d’Albi , nella quale eransi tenute le loro 
prime adunanze. Que’ novelli settari non potepdo 
spiegare resistenza del male sotto il governo d’un 
Dio' buono e gius'o , abbracciarono la dottrina de’ 
due Principii, come i Manichei. Secondo la loro 
credenza , Dio avea da prima creato Lucifero e i 
suoi apgeli : Lucifero essendosi ribellato, venne ban- 
dito dal cielo e formò il mondo visibile su del quale 
regnava. Iddio poi, onde restituire l'ordine stabi- 
lito, creò un secondo figliuolo, cioè Gesù Cristo* 
il quale dovea essere il genio del bene, mentre Lu- 
cifero era il genio del male. 

Parecchi scrittori contemporanei ci dipingono gli 
Àlbigesi coi piix tristi colori , come se si fossero 
abbandonati ad ogni sorta di scandaló. Questa opi- 
nione non potrebbe agevolmente venir abbracciata 
nello stretto suo senso da uno storico imparziale. 
È d’uopo asserire, per onore del genere umano, 
che non v’ebbe mai alcuna setta religiosa la quale 
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ardisse di presentarsi in faccia del mopdo coll’e- 
sempio de’ cattivi costumi ; c cl\p in lussuri tem- 
po , presso nissun popolo , una falsa dottrina non 
giunse mai a sedurre un gran numero d’uomini, 

, senza che fosse raccomandata per lo meno dali’np-- 
parenza della' virtù; 

I Cristiani più savi desideravano comunemente 
in que’ tempi una riforma nel clero. Ma v’ erano , 
dice Bossuet, degli spiriti superbi (ì) ed intolle- 
ranti , i quali colpiti dai disordini che regnava- 
no nella chiesa , e specialmente tra i suoi mini- 
stri i, non credeanoche le promesse delV eterna sua 
durata potessero sussistere con tali abusi. Essi 
diventati orgogliosi , e perciò deboli , soccombet- 
tero alla tentazione la quale induce ad odiare la 
cattedra per odio di quelli che vi presiedono ; e 
come se la malizia dell’uomo potesse giungere a 
distruggere l’opera di Dio , l’ avversione da essi 
concepita pei dottori , facea che odiassero unita- 
mente e la dottrina che insegnavano } e l’auto- 
rità che aveano ricevuta da Dio. 

Questa inclinazione degli animi dando agli apor 
stoli dell’errore il più deplorabile ascendente , ac- 
crebbe molto il numero de’loro discepoli. Nella mol- « 
titudine de’ nuovi settari si notavano i Valdesi o 
i Poveri di Lione , i quali consacrandosi ad un’cv 1 - 
ziosa povertà, disprezzavauo il clero , che veniva 
da essi accusato di vivere nel lusso e nella mol- 
lezza : gli Apostolici , che vantavansi d’ essere il 
solo corpo mistico di Gesù Cristo : i Popelicani , 
che detestavano l’Eucaristia , il matrimonio e gli 
altri sacramenti : gli Almeristi o sia i seguaci dì Al- 
merico , i di cui capi annunziavano al mondo il fu- 

(i) Eo*»net , Storia dette variazioni , voi. II. L’a)>ate Piu- 
quel nel suo Dizionàrio delle eresie, e Fleurj nella Storia ” 
etti e*i litica ut ermi no 1' iste»*» opinione. 
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turo stabilimento d’un culto meramente spiritua- 
le, e negavano l’esistenza del paradiso e dell’in- 
ferno , essendo persuasi che il peccato e la viri'ù 
trovavano in sè medesimi il castigo ed il guiderdone. 

Siccome la maggior patte di questi eretici mo- 
strava un grànde disprezzo dell’autorità della chiè- 
sa, la quale era in qué’ tempi Stimatala prima d’o- 
gni autorità; così non solo tutti coloro che ama- 
vano di scuotere il giogo delle leggi divine , ìnà 
quelli ancora a cui le passioni aveano renduto in- 
sopportabile il freno aelle umane leggi , andaro- 
no alla line a porsi sotto le bandiere de’ dorato- 
ri, e vennero accolti da una setta bramosa d’ in- 
grandirsi e di Farsi forte, la quale era sempre di- 
sposta a riguardare siccome suoi partigiani e di- 
fensori gli uomini Che la civile sòcietà cacciava dal 
suo seno, e che temeano la giustizia, nè poteano 
tollerare l’ordine di cose in cui viveano. In tale ma- 
niera i riformatori del secolo decimoterzo , mén- 
tre affettavano austeri costumi , e proclamavano 
il trionfo della verità e delle virtù, ammetteano 
'nel loro grembo gli uomini corrotti e libertini, di- 
struggeano ogni sorta di regola e d’autorità, da- 
vano ogni, cosa in balìa delle passidni , nè più la- 
sciavano alla sòcietà alcun vincolo , alla morale al- 
cuna forza, alla moltitudine alcun freno. 

Le nuove eresie erano state condannate in pa- 
recchi concili; ma siccome alcuna volta adoper ossi 
la violenza onde mettere ad effetto le decisioni della 
chiesa, la persecuzione, invece di ricondurli alla 
verità, altro non fece se non inasprire gli animi. 
Si mandarono in Linguadoca e missionari e legati 
del pontefice per convertire gli uòmini traviati * 
ina le loro prediche rimasero senza frutto alcuno , 
e la voce della menzogna prevàlse alle parole di 
Dio. I predicatori della fede, a cui gli eretici rim- 
proveravano l’ignoranza, il lusso ed i rilassati co- 
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stami , non ebbero bastante rassegnazione ed umilr 
tà per sofferire quegli oltraggi, e per offrirli a Cri- 
sto , del quale erano apostoli. Trovandosi quindi 
fatti bersaglio delle beffe, de’ settari,. nè rapcoglien- - 
do dalle fatiche della loro missione altro che umi- 
liazioni e disprezzo, s'avvezzarono a riguardare co- 
me propri nemici coloro ohe doveano convertire; 
e mossi da uno spirito di vendetta e d’orgoglio che. 
punto, non. veniva dal cielo, credettero che quelli 
i quali aveano sprezzata la loro podestà , e resi- 
stito alla loro eloquenza , dovessero venir ricon- 
dotti colla forza dell'armi sul retto cammino. Il som- 
mo pontehee, che continuamente era. occupato in 
preparare le guerra d'oltremare , stava in dubbio, 
se dovesse far bandire la croce contro degli Al- 
bigesi : egli però indotto dall’opinione del clero, 
e forse ancora da quella del secolo, promise final- 
mente a tutti i Cristiani che impugnassero. Tarmi, 
contro degli Albigesi , i privilegi ch’erano riser- 
vati alle Crociate contro i Saracini. Simone di Mon- 
fort , il duca di Borgogna , il duca di Neves ob- 
bedirono ai comandi della Santa Sede. L’odio che. 
la nuova setta inspirava comunemente, e la faci- 
lità soprattutto di guadagnare le indulgenze pon- 
tificie senza abbandonare l’Europa, fecero accor- 
rere un grau numero di guerrieri sotto alle inse- 
gne di questa Crociata , da cui nacque T Inquisi- 
zione , la quale fu nello stesso tempo funesta al- 
l*umanità , alla religione ed alla patria. In ogni par- 
to s’alzarono i roghi; alcune città vennero prese. » 
d’assalto, e gli abitanti furono messi a filo di spa- 
da. Le violenze e le crudeltà che accompagnarono, 
questa guerra infelice furononarratedaquegliistessi 
che v’ebbero maggior parte (1) : i loro racconti. 



fi) L'abate di Vaux-de-Ceruai , che segnnlossi nella Grò* 
data degli Albigesi , ci lasciò una storia «li questi tempi , 
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ai quali noi duriamo fatica a credere , somigliano 
spesse liafe al parlare proprio della menzogna e del- 
l'esagerazione. Nei tempi di vertigine e di furore, 
allora che le passioni violente fanno traviare l’opi- 
nione e la coscienza dei popoli , non è cosa rara 
il rinvenir degli uomini che ingrandiscono gli ec- 
cessi da loro medesimi commessi , e vantansi del 
male che punto non hanno fatto. 

Del rimanente , l’infelice guerra degli Albigesi 
non fa parte della nostra istoria; e se noi ne ab- 
biamo parlato in questo luogo, si è per dimostrare 
quale fosse inque’ tempi la condizione della Fran- 
cia, e quali ostacoli si frapponessero all’imprese d’ol- 
tremare. Innocenzo III , in vedere tanti impedi- 
menti , aflliggeasi per non poter mandare aiuti ai 
Cristiani di Palestina: il suo dolore divenne tanto 
più intenso , allora che sentissi , come nel tempo 
medesimo in cui si combatteva cogli Albigesi e col 
conte di Tolosa , i Saracini andassero rendendosi 
piu formidabili in Ispagna. Il re di Castiglia, scor- 
gendosi minacciato da un innumerevole esercito , 
avea chiamati in suo soccorso tutti i Francesi, atti 
a portar 1’ armi. Il pontefice istesso- mandò lette- 
re a tutti i i vescovi della Francia , raceomandan- 



nella quale egli ci narra in modo trionfale i’fatti che av- 
vennero «otto i suoi occhi, e di cui tanto la religione, quan- 
to l'uniauità deggiono arrossire. Chi ha letto il suo racconto, 
rimane persuaso di due cose: la prima , ch'egli era di Luo- 
na fede nel suo zelo fanatico ; la seconda, che gli uomini 
del suo secolo pensavano al pari di lui, e non riprovavano 
le violenze « le persecuzioni, delle quali cosi ingenuamente 
veniva loro esposta la storia. 

Il padre Langlois gesuita ha composto in fraucese una 
Storia delle Crociate contro degli Albigesi. Si possono leg- 
gere ancora in proposito V Istoria ecclesiastica di Flcury , 
c la Storia della provincia rii Lini uà. loca. 
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do ad essi d’esortare i fedeli delle loro diocesi a 
trovarsi >ad una grande battaglia che dovea avve- 
nire tra i Mori e gli Spagnuoli intorno all’ottava 1 
di Pentecoste ( 1212 ). Innocenzo prometteva ai guer- „ 
rieri che si sarebbero recati in Ispagna le indul- 
genze delle guerre sante , ed in Roma fecesi una 
solenne processione onde domandare a Dio l’ester- 
minio dei Mori e dei Saracini. Gli arcivescovi di 
Narbona e di Bordeaux , il vescovo’ di Nantes ed 
un gran numero di signori francesi attraversaro- 
no i Pirenei , in compagnia di due mila cavalieri 
seguiti da’ loro scudieri e sergenti. L’esercito cri- 
stiano avendo incontrati i Mori nelle pianure di 
Las-Navas di Tolosa , loro diede una battaglia , 
nella quale più di dugento mila infedeli perdettero 
la vita , o la libertà. I vincitori carichi delle spo- 
glie cantarono sul campo di battaglia e fra mezzo 
ai cadaveri l’inno Te delira ; quindi lo stendardo 
del capo degli Almoadi venne spedito a Roma , sic- 
come un trofeo della vittoria che Iddio avea con- 
ceduta alle preghiere del popolo cristiano. 

Il sommo pontefice in udir l’esito della giornata 
di Tolosa , circondato dall’intero popolo romano, 
ringraziò Dio. perchè avesse dispersi i nemici del 
suo popolo , e mandò preghiere al Cielo , perchè 
esso nella sua misericòrdia volesse ailine liberare i 
Cristiani di Siria , come avea fatto con quelli di 
Spagna. 

Il capo della chiesa rinnovò le sue esortazioni ai 
fedeli per la difesa del regno di Cristo; in mezzo 
però alle turbolenze ed alla guerra civile ch’erario 
..state accese da lui , non potè far udire i gemiti di 
Gerusalemme, e versò lagrime di disperazione sul- 
l’indifferenza dei popoli d' Occidente. Allora av- 
venne quello che non era slato anóora veduto in 
tempi cosi fecondi di prodigi e di straordinari av- 
venimenti, In Francia Vd 111 Aleni ugna cinquanta 
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mila fanciulli , nulla curandosi della paterna au- 
torità, si radunarono insieme, e lecersi a scorre- 
re le città e le campagne , cantando le seguenti 
parole : Signore Gesù , rendeteci la vostra santa 
croce. Allorquando loro si chiedeva ove andasse- 
ro e ciò che volessero fare, essi rispondeano : Noi 
ce ne andiamo a Gerusalemme per liberare il se- 
lcierò del Salvatore. Alcuni ecclesiastici , accecati 
da un falso zelo , aveauo predicata questa strana 
Crociata; e la maggior parte dei fedeli, scorgen- 
dovi T ispirazione del cielo , era d! opinione che 
Gesù Cristo per far risplendere la sua divina po- 
tenza, per confondere l’orgoglio de’più grandi ca- 
pitani, de’ potenti e de’ savi della terra , avea po- 
sta la sua causa nelle mani della semplice e timida 
infanzia. 

Alcune dònne di mal affare ed alcuni uomini per- 
• versi si mescolarono nella moltitudine de’ nuovi sol- 
. dati della croce , per sedurli ed ispogliarli. Una gran 
parte di questa fanciullesca milizia attraversò l’Alpi 
per imbarcarsi nei porti d’Italia; quelli poi che se 
ne venivano dalle province francesi, si recarono a 
Marsiglia. Sulla fette d’una miracolosa rivelazione, 
erasi fatto creder loro che in quell’anno ( iai3 ) 
la siccità sarebbe per essere grande a segno che il 
sole disseccherebbe le acque del mare; ònd’è che 
i pellegrini sarebbero giunti alla corte di Siria per 
un facile cammino in mezzo alletto del Mediter- 
raneo. Parecchi di que’ giovani crocesignati si smar- 
mirono pe’ boschi , o morirono di caldo, di fame, 
di sete , o di stento : altri tornarono alle loro ca- 
se, vergognandosi dell’imprudenza propria, e di- 
cendo che non sapeano punto ppr qual ragione fos- 
sero parliti. Di quelli che s’imbarcarono , alcuni 
fecero naufragio , o vennero presi da quei Saraciui 
contro dei quali andavano a combattere: parecchi 
poi , come dicono le antiche cronache , raccolsero 
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la palmi del martirio, e diedero agli infedeli lo 
spettacolo edificante della fermezza e del coraggio 
che la religione cristiana può ispirare tanto all’età 
più tenera, quanto alla matura. 

Que’ fanciulli che giunsero fino a Tolemaide , do- 
vettero recarvi lo spavento , e dar a credere ai Cri- 
stiani d’Oriente , in Europa più non esservi nè go- 
verni , nè leggi, nè uomini saggi , sia nel consi- 
glio de' principi , sia in quello delia chiesa. Non 
v’ha cosa la quale meglio valga a dipingerci il ca- ’ 
rattere e l’indole di que’ tempi , quanto l’indift'e- 
renza' colla quale gli . Uomini di quell’età miraro- 
no codesti gravissimi disordini. Di fatto non vi fu 
alcuna autorità la quale intraprendesse di impedirli 
o d’arrestarli} ed allora quando recossi al ponte- 
fice la notizia che la morte avea mietuto, il fiore 
della gioventù francese ed alemanna , egli accon- 
tentossi di dire: Questi fanciulli ci fanno un rim- 
provero perchè noi dormiamo nel tempo in cui essi 
corrono in aiuto di Terra Santa (1). - i 

Il sommo pontefice per mandar ad effetto i suoi 
disegni , e per accendere di bel nuovo l’ entusia- 
smo dei fedeli , avea d’uopo di colpire vivamente 
l’immaginazione dei fedqli, e d’offerire un grande 
spettacolo al mondo cristiano. Innocenzo risolvette 
di radunare in Roma un concilio generale per de- 
liberare intorno agli affari della chiesa ed alla sorte 
dei Cristiani d’Oriente. La. necessità di soccorrere. 
Terra Santa , così egli (ficea nelle lettere di con-r 
vocazione , e la speranza di vincere i Saracini è. 
grande più che mai ; noi ripetiamo adunque le no - 

(i) Questa Crociata di fanciiilJi"VÌcue narrata da up oi(* 
mero cosi grande di storici contemporanei , che non puossi 
dubitare della verità della medesima. Noi abbiamo rijier* 
Lato per le Noie Giustificative i diversi racconti delle an- 
tiche cronache intorno a tale curioso avvenimento. 
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sire grida e le nostre preghiere ver indurvi a que- 
sta nobile impresa. Senza dubbio , cosi continua 
a parlar il pontefice. , Iddio non ha di mestieri delle 
■vostre armi per liberare Gerusalemme ; ma egli vi 
offre un’occasione di far penitenza , e di mostrare 
l’amore che gli portate. Ah , miei fratelli, quanti 
vantaggi non riportò di già la chiesa cristiana ■ 
da tutti i flagelli che l’hanno desolata , e che an- 
cora la vanno desolando ! Quanti delitti non ven- 
nero espiati dal pentimento ! Quante virtù rinfran- 
cate dal fuoco della carità ! Quante conversioni 
operate in udire il gemito di Gerusalemme! Be- 
nedite adunque V ingegnosa misericordia, il ge- 
neroso artificio (ì ) di Gesù , il quale si studia di 
commuovere i vostri cuori, di sedurre la vostra pie- 
tà , e vuol essere debitore a’ suoi traviati discepoli 
d’uria vittoria ch’egli ottenere può colla sua ma- 
no possente. 

Il pontefice paragona di poi Gesù Cristo bandito 
dal suo retaggio ad un re delia terra il quale ve- 
nisse scacciato da’ suoi stati : Quali sono i vas- 
salli , egli prosegue , che non vorrebbero mettere 
a rischio la loro fortuna e la loro vita per resti- 
tuire il loro principe nel suo regno ? Que’ sudditi 
e que’ servidori del monarca che nulla avessero fatto 
per lui, non dovrebbero forse venir giudicai i sic- 
come ribelli , e subir la pena destinata pe’tradi- 
tùri ? Cosi appunto Gesù Cristo userà con quelli 
che saranno rimasti indifferenti in vedere i suoi 
torti , e che non impugneranno le armi per com- 
battere i suoi nemici. 

Onde rinfrancare la speranza ed il coraggio dei 
Cristiani, il santo Padre’ terminava l’esortazione 



(0 Vetus est hoc artificium Jesus Christi , quod ad suo • 
rum salutem fidelium diebus istis dignMur est innovare (Ej>i«t. 
I nuoce ut.) 
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sua ai fedeli , dicendo che s'appressava il fine della 
potenza di Maometto , giacché dessa altro non era 
se non la bestia dell ’ Apocalisse , la quale non 
dovea passare il numero di seicento anni (1), e 
rii già erano compiuti sei secoli. Queste ultime pa- 
role del pontefice s'appoggiavano ad alcune pre- 
dizioni popolari che spargeansi nell’Occidente, le 
quali taceano credere vicina la distruzione dei Sa 
• racini. < 

Il sommo pontefice, siccome vedemmo essersi fat- 
to nelle altre Crociate, prometteva a tutti coloro 
che avrebbero prese Tarmi contro degli infedeli, 
la remissione dei peccati e la speciale protezione 
della chiesa (a). In sì rilevante occasione, il capo 
* dei Cristiani apriva il tesoro delle divine miseri- 
cordie a tutti i fedeli , in proporzione del loro zelo 
e delle loro liberalità. Tutti i prelati ed ecclesia-, 
stici , gli abitanti delle città e delle campagne era- 
no invitati a somministrare un certo qual numero 
di soldati , ed a mantenerli per lo spazio di tre 
anni , secondo le proprie sostanze.il pontefice inol- 
tre esortava i principi ed i signori che non piglias- 
sero la croce , ad assecondare lo zelo dei Crociati 
con tutti i modi ch’erano in loro potere : esso chie- 
deva orazioni da tutti i fedeli , elemosine e tributi 
dai ricchi , esempi di coraggio dai cavalieri, ca- 
vigli dalle città marittime; ed egli medesimo im- 
pegnavasi a sottoporsi ai maggiori sacrifizi. Veni- 
vano ordinate delle processioni in ogni parrocchia 
e per tutti i mesi , onde ottenere le celesti bene- 
dizioni : tutti gli sforzi in somma , tutti i voti , 
tutti i pensieri dei Cristiani doveano essere rivolti 

i 

(ri L' mirto n63 di G. C. corrisponde all' mino 6oa del- 
]' E^irn. 

(a). Si può vedere questa lettere circolare det pontefice 
nelle Note Glttsli/ienlive. , , 
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alla guerra santa. A fine poi che nùlla fosse vi Che 
potesse distogliere i fedeli dalla spedizione contro 
dei Saracini , la Santa Sede rivocava le indulgenze 
eli’ erano state concesse a quelli che abbandona- 
vano le proprie case per andare a combattere gli 
Albigesi in Linguadocca, o i Mori al di là de’Pi- 
renei. 

Da ciò ben si vede che il sommo pontefice nis- 
suna cosa trascurava onde poter rendere certo l’esito 
della sacra impresa. Uno storico moderno osserva 
a buon diritto che egli adoperò tutte le vie , ed 
anche 'quelle la cui riuscita era impossibile : di 
fatto egli scrisse al sultano di Damasco e del Cai- 
ro (1) / invitandolo a consegnare la città santa nelle 
mani dei servitori del vero Dio. Nella sua lettera 
Innocenzo dicea che Iddio area Scelti gli infedeli 
per istromenti della sua vendetta ; che avea per- 
messo a Saladino d’impadronirsi di Gerusalemme 
onde castigare i peccati de’Cristiani ; ma che era 
giunto il di della liberazione, e che il Signore di- 
sarmato dalle preghiere del suo popolo , gli avreb- 
be restituito tra poco il retaggio di Gesù Cristo. 
Il sommo pontefice pertanto consigliava al sultano 
di schivare lo spargimento del sangue, e d’ impe- 
dire la desolazione del suo impero. 

Non era questa la prima volta in cui il capo della 
chiesa mandasse preghiere ed avvisi ài principi mu- 
sulmani : due anni prima egli avea scritto al sul- 
tano d’Aleppo , sperando di ricondurlo alla verità 
evangelica v e di farne un fedele alleato dei Cri- 
stiani (a); Tutti questi tentativi , i quali nulla "val- 
sero , ci danno bastante prova che il pontefice non 
, conosceva punto quali fossero l’opinioni ed il ca- 

(x) Noi riporteremo questi» lettera nelle Note Giustificative. 

(a) Puossi leggere nelle Note Giustificative lajettera del 
pontefice al ìultauo d' Aleppo, 
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rattcrc de’ Musulmani. Nè Innocenzo fu più for- 
tunato allorché nelle sue lettere impegnava il pa- 
triarca gerosolimitano ad usar ogni sforzo onde ar- 
restare i progressi della corruzione e del liberti- 
naggio nei Cristiani di Palestina. Questi non can- 
giarono di costume , e tutte le passioni continua- 
rono a regnare fra loro : i Musulmani poi aflor- 
tificarono quella Gerusalemme che veniva loro do- 
mandata, e posero ogni pensiero in armarsi onde 
resistere ai nemici deH’islamismo. 

Il sommo pontefice dimostrava un ardore ed uno 
zelo che non puossi agevolmente descrivere. Lo sto- 
rico può a mala pena seguitarlo , sia allora che va 
suscitando in ogni parte nuovi nemici ai Musul- 
mani , sia allorché si volga ai patriarchi d’ Ales- 
sandria e d’Antiocliia, a tutti i principi della Si- 
ria e dell'Armenia. Innocenzo nel tempo stesso te- 
neva intentigli sguardi all'Oriente ed all 'Occidente, 
e senza posa spediva lettere ed ambasciatori per 
mettere in movimento l’Europa e l’Asia. Egli man- 
dava in tutte le province della cristianità la bolla 
della convocazione del concilio e quella della Cro- 
ciata ; quindi le apostoliche sue esortazioni risuo- 
narono dalle sponde del Danubio e della Vistola 
fino a quelle del Tamigi e del Tago. 

Vennero scelti de’ commissari i quali dovessero 
far conoscere a tutti i Cristiani le decisioni della 
Sauta Sede : ad essi diedesi l’incarico di predicare 
la guerra santa , non che la riforma dei costumi, 
e d'invocare nello stesso tempo la dottrina dei dot- 
tori ed il valore de’guerrieri. In parecchie provin- 
ce la cura di predicare la Crociata venne affidata 
a vescovi ; ed in Francia il cardinale Pietro Ro- 
berto di Cour^on , che trovavasi in questo reame 
nella qualità di legato del pontefice, avendo ottenute 
grandi autorità dalla Santa Sede , scorse il regno 
esortando i Cristiani a prendere la croce c le armi. 
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Il cardinale di Courpon (1) era etato nella sua 
gioventù discepolo diFolco e diNeuilly, e s’era pro- 
cacciata una grande fama colla sua facondia. Ovun- 
que il popolo accorrea in folla per udire un ora- 
tore tanto celebre nell’arte del parlare , e che era 
rivestito di tutto lo splendore della romana au- 
torità. Il legato , diceFleury, avea la facoltà di 
dar ordine a tutte le cose che si riferivano ai tor- 
nei y e , ciò che fuor di dubbio dee parere straor- 
dinario , era investito del potere di concedere una 
certa indulgenza a coloro che fossero stati presenti 
ai sermoni nei quali predicava la Crociata. Cre- 
dendo di seguir fedelmente lo spirito della religione 
di Cristo , il cardinale diede la croce a tutti coloro 
che la domandavano , senza por mente che le don- 
ne , i fanciulli, i vecchi, i sordi , i ciechi, gli storpi 
non poteano far guerra coi Saracini, e che un eser- 
cito non si forma nel modo col quale il padre di 
famiglia del Vangelo popola il suo banchetto* Per 
tale maniera la libertà d’entrare nella sacra milizia , 
concessa senza distinzione alcuna, altro non fece se 
non iscandalizzare i cavalieri ed r baroni , ed in- 
tiepidire lo zelo de’ guerrieri. 

Fra gli oratori che il pontefice avea associati al 
cardinale <^i Courpon , notavasi Jacopo di Vitrì , 
che veniva di già collocato dalla chiesa nel novero 
dei- suoi più famosi dottori. Mentre egli stava pre- 
dicandola Crociata nellediverse province dellaFran- 
cia, la fama (1) del suo talento e delle sue virtù 

(r) Il cardinale di Courpon era cF origine inglese : studiò 
all' università di Parigi, ed in quell' occasione strinse ami* 
cizia con Lotario , il quale diventò pontefice sotto il nome 
d' Innocenzo III, Pietro di Courpon dovette a quell’ amici- 
zia il suo innalzamento. Puossi leggere intorno a qupslo per- 
sonaggio un assai lungo scritto del defunto sig. du Tlieii nel 
tomo VI delle Notizie de’ manoscritti. 

(1) liceo le pnrole del eoiitiunntore di Guglielmo di Tiro: 
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si sparse perfino in Oriente; ond’è che i canonici 
di Tolemaide lo domandarono al pontefice per loro 
vescovo e pastore. Non andò guari che i voti dei 
Cristiani di Palestina furono adempiuti : Jacopo di 
Vitrì,dopo avere eccitati i popoli d'Occidente ad 
impugnare l’armi, fu di poi testimonio delle loro 
fatiche, e le raccontò in una storia, la quale giunse 
fino a noi. 

, Le predicazioni della guerra santa risvegliarono 
ovunque la carità dei fedeli. Filippo Augusto diede 
la quarantesima parte delle sue rendite allodiali (i) 
per servire alle spese della Crociata , ed un gran 
numero di signori e di prelati seguì l’esempio del 
redi Francia. Siccome in tutte le chiese erano state 
collocate delle cassette per ricevervi le elemosine 
dei fedeli , così immense somme di denaro vennero 
nelle mani del cardinale di Courgon , il quale fu 
tacciato d’aver convertiti in altro uso i doni fatti 
a Gesù Cristo. Queste accuse vennero accolte con 
tanto maggior favore , inquanto che il lpgato del 
pontefice esercitava in nome della Santa Sede una 

I 

// ot en France un clero qui prescha de la croix , qui avait 
nom maitre Jacques de Viirii cil en croisa muli, là où 
il étoit en la prédtcalion , l’eslurent Ics chanoines d’ Acre, et 
mandcrenl à l'Apostolle ( il -pontefice ) , quii lor cnvoyast 
pour estre évesque d’Acre; et sachier. s’il nen cust le com- 
mundemcnt l’apostolle , il ne l’cust mie requ , mais toules 
voies passa-t il outremer , et fust èresque grand pièce, et 
Jisl muli de biens en la terre ; mais puis résigna-t-il , et 
retorna en France , et puis fut-il Cardinal de Rome.' 

* (i) Filippo concedette questa quarantesima parte , col 

patto che non se ne potesse cavar conseguenza per l'avve- 
nire , absquc consuetudine , e che questo dono volontario 
verrebbe adoperato iu quel luogo che il re d'Inghilterra 
e i baroni dei due regni avrebbero giudicato oppoituuo ( V 
ia Raccolta delle Ordinanze tomo 1 , pag. Si ). 
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autorità che dispiaceva al monarca ed ai popoli del 
regno. Il cardinale senza l’approvazione del re esi- 
geva tributi, arrolava soldati, rimettea debiti , dava 
senza misura pene e ricompense; in una parola, 
usurpavasi tutti i diritti della suprema autorità. 
.L’esercizio d’un così sterminato potere mettea delle 
turbolenze nelle province (1) : quindi Filippo Au- 
gusto, per impedire ogni disordine, pubblicò un’or- 
dinanza, in cui si determinava quale dovesse es- 
sere fino al concilio ecumenico la sortedei Crociati, 
non che la quantità e natura de’ privilegi e delle 
esenzioni di cui doveano godere. 

Intanto che il cardinale di Courgon continuava 
' a predicare la Crociata nelle differenti province del- 
la Francia, anche l’arcivescovo di Cantorberì esor- 
tava i popoli d’Inghilterra a prendere le armi con- 
tro degli infedeli. Da lungo tempo il regno d’In- 
ghilterra era turbato dalla violenta contrarietà dei ' 

(1) Nell' ordinanza reale di Filippo Augusto havvi un 
capo relativo ai debiti che i Crocesignati aveano fatti come 
membri d'un comune. Ài nostri lettori non sarà dispiace* 
vole il vederlo quivi riferito. 

Rispetto ai Crociati che fanno parte di qualche comune , 
noi comandiamo , dice il re, che se il comune medesimo 
ha di giù il carico del pagamento di qualche canone annuale, 
sla per la cavalcata ( l'ost et la chevauchée) , sia per la 
chiusura della città , sia per la sua difesa in caso d’assedio , 
sia per alcun debito pagabile a giorno fisso , che però sia 
stato fallo prima che abbiano presa la croce, essi saranno 
tenuti , come tutti gli altri abitanti non crociali , a pagare 
la loro parte ,* ma riguardo ai debiti che avranno fatti dopo 
il momento in cui avranno presa la croce , i Crocesignati 
ne rimarranno esenti fino alla prossima loro partenza e fino 
al loro ritorno ( V. la Raccolta del le Ordinanze, Dachery, 
ed il yi volume delle Notizie dei Manoscritti, Dissertai, 
del sig. Du Theil su Roberto di Courfon ). 
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comuni , de’baroni , non che degli ecclesiastici , i 
quali tutti aveano' profittato delle scomuniche ful- 
minate dal pontefice contro il re Giovanni (i)per 
ottenere la conferma della loro libertà. Il monarca 
inglese, sottoscrivendo i patti che gli venivano co- 
mandati , piegava ben più alla necessità ed alla for- 
za , che non all^ propria inclinazione; quindi egli 
avea intenzione di rivocare ciò che avea concesso: 

f »er mettere la sua corona sotto alla protezione del*- 
a chiesa, prese la croce , e fece giuramento d’an- 
dare a combattere contro i Saracini. li sommo pon- 
tefice credette sincera la sommissione e le promesse, 
del re Giovanni ; ond’ è che dopo aver predicata 
una Crociata contro quel principe che da lui ve- 
niva accusato d’essere il nemico della chiesa , egli 
per difenderlo .usò di tutta l’autorità delia Santa 
Sede e di tutti i fulmini della religione. 

Il re Giovanni , prendendo la croce , non avea 
altra intenzione se non quella d’ingannare il pon- 
tefice , ed ottenere cosi la protezione della chiesa. 
11 segno de’Crocesignati era per lui soltanto uno 
spediente onde conservare la propria autorità : non 
andò molto che questa fallace e menzognera po- 
litica venne smascherata , e ciò senza dubbio con- 
tribuì ad indebolire nell’animo dei popoli lo zelo 
per la guerra santa. I baroni d’Inghilterra, ch’era- 
iio stati scomunicati anch’essi dalla Santa Sede, po- 
sero ogni studio in difendere la loro libertà , nè 
diedero orecchio alla voce de’savi oratori che li chia- 
mavano a combattere in Asia. 

. L’impero d’ Alemagna non era meno turbato del- 
l’Inghilterra ; imperocché Ottone di Sassonia, dopo 

(i) Nella caria concessa dal re Giovanni, egli dice espres- 
sumente che egli concede la carta medesima per consiglio 
«lei l'arcivescovo di Cuutorberl , di sette-Vescovi , e del uuu< 
zio del pontefice. 
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essere stato per dieci anni l’oggetto della predi- 
lezione della Santa Sede, si concilio ad un tratto^ 
l’implacabile odio d’ Innocenzo per aver mostrate 
alcune pretese su certi dominii della chiesa e sul 
regno di Napoli e di Sicilia. Egli non solamente 
fu scomunicato , ma ancora le citta che gli rima— 
neano fedeli vennero colpite della scomunica e po- 
ste sotto l’interdetto. Il sommo pontefice inoltre- 
oppose Federigo II, figliuolo d’Arrigo \ l , ad Ot- 
tone nel modo con cui avea altra volta opposto Ot- 
tone a Filippo diSvevia. U Alemagna e l’Italia vi- 
eterai iti preda alle turbolenze : Federigo , che ven- 
ne allora incoronato re dei Romani in Aquisgra^ 
na , prese la croce , indotto dalla gratitudine , e 
colla speranza di conservarsi 1 appoggio della Santa 
Sede onde giungere al soglio impellale. 

Intanto Ottone nulla lasciava intentato onde con- 
servarsi l’impero , e resistere ai tentativi ed alle 
persecuzioni della corte di Roma. Egli' fece la guerra 
ai pontefice , e collegossi con tutti i nemici di Fi~ 
lfppo Augusto , che avea prese le parti di Fede- 
rigo : una formidabile lega , nella quale erano en- 
trati il re d’Inghilterra , i conti di Fiandra, d’O- 
landa e di Boulogne, minacciava d’invadere la Fran- 
cia. I capi della legas’erano di già divise antici- 
patamente la capitale e le province del regno, al- 
lorquando Filippo riportò la vittoria di Bouvi- 
✓ nes. Quella vittoria memorabile (ì) salvò l’ indi- 
pendenza e l’onore della monarchia francese , e re- 
stituì la pace all’Europa. Ottone, vinto , perdette 

(i) La giornata eli Bouvines , ch'ebbe conseguenze tanto 
favorevoli per la Fraucia , sarà degnamente celebrata nel 
Filippo Augusto , poema che stn componendosi dal sig. Par- 
cerai de Grandmaison : non si possono abbastanza encomiare 

nostri poeti che prendono per soggetto del loro canto 1 e- 
poehe più belle <le' nostri fasti. 
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tutti i suoi alleati, e dovette suocumbere sotto ai 
fulmini della chiesa. 

( 121 5 - 1220) Era giunto il momento in cui il concilio 
ecumenico convocato dal pontefice dovea radunarsi. 
Gli ecclesiastici , i signori, i principi edi loro am- 
basciatori si mossero da ogni paese d’Europa per 
recarsi nella capitale del mondo cristiano. Videsi al- 
lora giungere a Roma i messi d’ Antiochia e d’A- 
lessandria , i patriarchi di Costantinopoli e di Ge- 
rusalemme, i quali se ne venivano ad invocare l’aiu- 
to della cristianità : gli ambasciatori di Federico, 
di Filippo Augusto , dei re d’Inghilterra e d’Un- 
gheria doveano, in nome dei loro principi, pren- 
der posto nel concilio. Questo congresso, che rap- 
presentava la chiesa universale , ed in cui annove- 
ravansi cinquecento vescovi ed arcivescovi all’incirca, 
più di cento prelati ed abati venuti da tutte le di- 
verse province d’Occidente, radunossi nella chiesa 
del Laterano (1), e tu presieduto dal sommo pon- 
tefice. Innocenzo aperse il concilio con un sermone 
in cui fecesi a deplorare gli errori del suo secolo 
-ed i mali della chiesa. Poscia che ebbe esortati il 
clero e i fedeli a santificare coi loro costumi tutto 
ciò che preparavasi contro gli eretici ed i Saracini, 
dipinse Gerusalemme coperta di gramaglia che mo- 
strava i ceppi della sua cattività , e facea parlare 
tutti i profeti onde commuovere il cuor dei Cri- 
stiani. 

O voi che passate per le vie , così parlava Ge- 
rusalemme per bocca del pontefice , guardate , e 
vedete se v'ebbe mai dolore che fosse somigliante 



(x) Intorno n questo concilio si possono consultare la cro- 
nnca tfOsperg , il monaco Gotofrcdo , Matteo Paris, All». 
Stadeuse , la cronaca di Possano, a principalmente la Col- 
lezione dei concili. Fleury no parla asmi minutamente (V. ^ 

Storia ecct* Voi. XVI. ) 
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a quel che io provo ! O voi tutti che m’amate , 
correte tutti per liberarmi dal colmo delle mie mi-* 
serie ! Io ch’era la regina delle genti , ora sono 
fatta tributaria ; io ch’era altre volte sì popolosa, 
ora sono divenuta solinga. Le strade ai Sionne 
sono dolenti, perchè nissuno più non viene alle 
mie solennità. I miei nemici mi hanno schiacciato 
il capo : tutti i luoghi santi sono stati profanati: 
il santo sepolcro, sì pieno un tempo di splendore, 
ora è ricoperto d’obbrobrio ; e là dove non ha guari 
adoravasiil figliuolo di Dio, adesso si presta omag- 
gio al figlio dell ’ inferno e della perdizione. Gli 
stranieri Sopprimono cogli oltraggi , e mostran- 
domi la croce di Cristo , mi dicono : Tu ponesti 
l’intera tua fidanza in un legno vile : noi beti 
vedremo se questo legno ti salverà nel giorno del 
periglio (i). * 

Innocenzo, dopo aver fatta per tal modo par*- 
lare Gerusalémme , scongiurava i fedeli , perchè 
mossi a pietà de’ suoi mali , volessero impugnare 
l’armi per liberarla. Egli poi terminava l’esorta»» 
zione sua colle seguenti parole , che davano a di- 
vedere il dolore che sentiva e lo zelo che Io in- 
fiammava : O miei cari fratelli , io m’abbandono 
interamente a voi: io vi prometto d’andare in per- 
sona , ove il crediate opportuno , dai re, dai prin+ 
dpi , in mezzo ai diversi popoli , e vedrete se colla 
forza de’ miei pianti e delle mie preghiere io po- 
trò eccitarli a combattere pel Signore , e vendicare 
l’ingiuria del Crocifisso, che i nostri peccati han- 
no bandito da questa terra che è bagnata dal * 
suo sangue , e santificata col mistero della nostra 
redenzione. 

Il discorso del pontefice venne ascoltato con re« 

(1) Il discorso del pontefice leggesi per intiero nella Col- 
lezione dei coucili. ( V, Il quarto Concilio Lateranemc ). 
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ligitìso silenzio : siccome però Innocenzo vi avea 
parlato di parecchi oggetti r&l tempo medesimo, 
e siccome le sue parole erano piene di allegorie , 
cosi punto non giunse ad infiammare l’entusiasmò 
dell’adunanza. I padri del concilio non sembravano 
meno colpiti di dolore per cagióne degli abusi in- 
trodottisi nella chiesa , di quello che lo fossero per 
le disgrazie de’Cristiani d’Oriente: l’adunanza per- 
tanto occupossi in sulle prime della maniera onde 
riformare l’ecclesiastica disciplina , ed arrestare i 
progressi dell’eresia. 

Il concilio esposti in una dichiarazione di fede 
la dottrina de’Cristiani, e richiamò alla loro me- 
moria il simbolo della credenza evangelica. Esso op- 

f iose la verità all’errore, la persuasione alla vio- 
enza , le virtù del Vangelo alle passioni de’ set- 
tari e de’novatori. Quanto non sarebbe stata più 
felice la chiesa cristiana , se il pontefice avesse se- 

§ uiti quegli esempi di moderazione, é se in difen- 
ere i diritti dellà religione non avesse oltesi quelli 
dei principi ! Innocenzo con una decisione aposto- 
lica proclamata in mezzo al concilio spogliò ne’suoi 
stati.il conte di Tolosa, che veniva riputato es- 
sere il protettore dell’eresia, e diede gli stati me- 
desimi a Simone di Monfort, ch’avea combattuto 
contro gli Albigesi. . , 

Innocenzo non potea perdonare al conte di To- 
losa l’avere esso suscitata una guerra che turbò la 
cristianità , e sospese l’adempimeuto de’suoi dise- 
gni intorno alla Crociata d’oltramare. La violenta 

S olitica del romano pontefice avea inoltre per iscopo 
i spaventare gli eretici , e d’incoraggiare tutti i 
Cristiani a prendere l’armi per la causa di Cristo, 
e per quella del suo vicario in terra. 

Dopo che il sommo pontefice ed i padri del con- 
cilio ebbero condannati i nuovi errori e lanciati gli 
anatemi della chiesa contro tutti coloro che tra- 
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viassero dalla fede; si occuparono della sorte dei 
Cristiani d’Oriente, e della maniera onde soccor- 
rere sollecitamente Terra Santa. Tutto .quello che 
contenessi nella bolla di convocazione, vennecon- 
fermato : si comandò che gli ecclesiastici avessero 
a pagare per le'spese della Crociata la ventesima 
parte delle loro rendite , il pontefice ed i cardi- 
nali la decima , e che sarebbevi una tregua di quat- 
tro anni fra tutti i principi cristiani. Il concilio 
inoltre scagliò i fulmini della scomunica sopra i pi- 
rati che tribolassero i pellegrini nel loro cammi- 
no , non che sopra tutti coloro che fossero per som- 
ministrare armi o vettovaglie agl’infedeli : il som- 
mo pontefice promise di attendere ai preparativi 
della guerra , di dare tre mila marchi d'argentò, 
e d’armare a sue spese parecchie navi onde traspor- 
tare i Crocesignati. 

Le decisioni del concilio ed i discorsi del pon- 
tefice prpfondamente colpirono T animo dei Cri- 
stiani. Tutti i predicatori della Crociata erano in- 
vitati espressamente a richiamare i fedeli a peni- 
tenza ; a proibire i balli , i tornei , i pubblici giuo- 
chi; a riformare i costumi, ed a far rivivere ovun- 
que l’amore della religione e della virtù. Essi, ad 
esempio del sommo pontefice , doveano far udire 
nei palagi dei principi i lamenti di Gerusalemme; 
ed eccitare i monarchi edi grandi a pigliar la cro- 
ce, onde gli altri seguitassero le loro tracce. 

I decreti intorno alla guerra santa vennero pro- 
clamati in tutte le chiese dell’Occidente. In parec- 
chie province, e specialmente nel Settentrione d'Eu- 
ropa , il popolo vide un’altra volta i prodigi e le 
miracolose .apparizioni che aveano eccitato l'entu- 
siasmo de’Cristiani al tempo delle prime Crociate. 
Alcune croci luminose comparvero nel cielo , chie- 
derò a credere a quelli di Colonia e delle città vi- 
eine al Reno, che Iddio mostrasse di voler favo- 
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rire la salita spedizione, e che la divina Provvi- 
denza promettesse all' armi de’Crociati la rotta e 
la rovina degli infedeli . 

I sacri oratori raddoppiarono lo zelo e l’ardore 
per impegnare i fedeli a prender parte nella guer- 
ra santa. Dovunque la cattedra evangelica risuo- 
nava d’imprecazioni contro de’Saracini, ed ovun- 
que si ripeteano quelle parole di Gesù Cristo : Io 
venni per suscitare la guerra. I prelati, i vesco- 
vi , tutti i pastori non aveàno eloquenza se non per 
chiamare allearmi i guerrieri cristiani : nè la voce 
degli oratori fu la sola che si facesse udire ; an- 
che la poesia, che allora appunto rinascea nelle pro- 
vince meridionali della Francia, scelse le sacre spe- 
dizioni per soggetto de’suoi canti, e la Musa pro- 
fana de’Trovatori congiunse i suoi accenti a quella 
della sacra eloquenza. Pietro d’Auvergne , Ponzio 
diCapdeuil, Folohetto di llomans si ristettero dal 
cantar Pamor delle dame e la cortesia de’cavalieri, 
per celebrare nei loro carmi i patimenti di Gesù 
e la cattività di Gerusalemme f i). Egli è arrivata 
il tempo , così diceano essi , è arrivato il tempo 
in cui si scorgerà quali siano gli uomini degni 
di servire l’Eterno. Iddio oggi chiama i valorosi 
ed i prodi ; coloro saranno per sempre i suoi , i 
quali sapendo patir per la fede , consacrarsi a Dio 
e combattere per lui , si mostreranno franchi, ge- 
nerosi , leali e valenti. Quelli che amano la vita, 
quelli che amano l’oro , qui pur se ne rimangano: 
Iddio vuole soltanto i buoni ed i valorosi ; ades - 

(/) Il sig. Rayuouard , il quale ha fatto le più dotte in- 
vestigazioni intorno alia lingua ed alla poesia de' Trova- 
tori , r.i ba comunicata questa poesia di Pietro d'Auvergne, 
non che altre parecchie, che ci sono sembrate di molto ri- 
lievo, ma che abbiamo giudicato opportuno di riservare per 
le Note Giuitifiwlivc. 
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so egli brama che i suoi fedeli servidori si pro- 
caccino la salvezza con grandi fatti d'arme, e 
che la gloria delle battaglie apra a loro le porte 
del paradiso. Uno dei cantori della guerra santa ce- 
lebrando ne’ suoi carmi la prudenza ed il corag- 
gio del capo della chiesa per muovere i fedeli a pren- 
dere la croce , dicea loro : Noi abbiamo un con- 
dottiero sicuro e valoroso : egli è il sommo pon- 
tefice Innocenzo. 

Speravasi in que’tempi che il padre de’ Cristiani 
guidasse in persona i Crociati alla spedizione d’ol- 
trcniare , e cosi la santificasse colla sua presenza. 
Per verità il pontefice nel concilio Lateranense avea 
esternato il desiderio di farsi Crociato , e d’andar 
egli medesimo a prendere possesso del retaggio di 
Gesù Cristo; lo stato però in qui era l’Europa, 
i progressi dell'eresia , ed i consigli ancora che fuor 
di dubbio gl; diedero i vescovi ed i cardinali, gli 
impedirono di mandar adeflètto il concepito disegno. 

Siccome ancora sussistevano in parecchi stati d’Eu- 
ropa alcuni semi di discordia, i quali poteano nuo- 
cere al buon esito della guerra santa; così il pon- 
tefice maudò ovunque de’messi per conciliare le liti, 
e far l’utìicio d’angeli di pace; anzi egli stesso recossi 
in Toscana onde sopire le dissensioni ch’erano in- 
sorte tra i Pisani ed i Genovesi. Le sue esortazioni 
aveano uniti tutti gli animi: i più implacabili ne- 
mici, udita eli’ aveano la sua voce, giuravano di 
scordarsi i reciproci torti per andare a combattere 
coi Saracini. Gli ardenti voti del pontefice stavano 
per compiersi, e già l’Occidente intero piegandosi 
a’suoi voleri , era vicino a precipitarsi sull’Asia ; 
allorquando egli ammatassi' e morì, lasciando ai 
suoi successori l’incarico e la gloria di dar fine ad 
una così grande impresa. 

Innocenzo, del pari che tutti gli uomini i quali 
ebbero somma autorità in mezzo alle politiche tem- 
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peste , venne dopo la sua morte biasimato e lodato 
a vicenda con tutta 1’ esagerazione che può ispi- 
rare sia Todio , sia l’amore. Alcuni andavano di- 
cendo, esser egli stato richiamato alla celeste Ge- 
rusalemme , cu aver voluto Iddio in tale maniera 
ricompensare lo zelo da lui mostrato per la libe- 
razione de’luoghi santi : altri, al contrario , in- 
vocarono miracolose apparizioni , e fecero parlare 
i Santi per condannare la sua memoria ; ond’è che 
il pontefice ora era stato veduto essere inseguito da 
un drago che chiedeva giustizia contro di lui ; ora 
erasi mostrato cinto dalle fiamme del Purgatorio. 
JJ Europa fu turbata senza riposo nel tempo del 
suo pontificato : non v’era quasi regno sul quale 
non fosse piombata l’ira del pontefice*, quindi tanti 
eccessi e tanti mali aveano inasprito 1’ animo dei 
popoli, i quali doveano per conseguenza rallegrarsi 
in credere che Innocenzo fosse punito nell’altra vita. 
Ciò nulla di meno egli era uomo di costumi irre- 
prensibili : in sulle prime mostrò moderazione ed 
amore della verità e della giustizia; ma la sven- 
turata condizione della chiesa, gli ostacoli d’ogni 
sorta ch’egli ebbe ad incontrare nel suo governo 
spirituale ( 1 ) , irritarono il suo animo, e lo spin- 
sero ad adoperare tutti gli spedientid’una violenta 
politica : alla fine, non conservando più riguardo 
alcuno, giunse a pronunciare qpelle riprovevoli pa- 
role : O spada , o spada esci dal fodero ed aj- 
filatiper uccidere ( 2 ). Siccome egli volle intrapren- 

(1) Il sig. du Theil-, in una dissertazione da lui composta 
intorno al cardinale di Courpou , volle fare l’apologià d’In- 
noceuzo III. Noi grandemente rispettiamo l'opinione di quel* 
l'erudito j egli però mostra troppo la brama di giustificare 
Innocenzo in ogui benché minima parte, per lo che puossi 
in questo caso applicargli il comune proverbio: Chi prova 
troppo , prova nulla. • 

(1) I uuocenzo pronunciò queste parole oontro a Luigi fl* 

Michaud, Vol. VII. " 10 
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dere soverchie cose , lasciò moltissime brighe a co- 
loro che doveano succedergli ; e tale era lo stato 
in cui la sua politica aveva posta la chiesa , che i 
successori d’inuocenzo furono astretti a seguire le 
sue massime, ed a compiere il bene ed il male da 
lui cominciato. D'ora in avanti la storia delle Cro- 
ciate sarà continuamente interrotta dalle discordie 
de'pontefìci e dei principi, e noi seguiremo i pel- 
legrini in Terra Santa ognora accompagnati dal rim- 
bombo dei fulmini del Vaticano. 

Cencio Savelli, cardinale di Santa Lucia, che fu 
scelto dai cardinali per succedere ad Innocenzo, go- 
vernò la chiesa sotto il nome di Onorio III. Il gior- 
no dopo quello della sua incoronazione , il nuovo 
pontefice scrisse lettere al re di Gerusalemme onde 
informarlo della sua assunzione alla Sede aposto- 
lica, e ravvivare la speranza nell’ animo de’ Cri- 
stiani di Siria (1). La morte d’ Innocenzo non vi 
tolga il coraggio : sebbene sia ben lontano dal- 
V eguagliarlo nei meriti, io mostrerò nulla di meno 
lo stesso zelo per liberare Terra Santa , e farò ogni 
sforzo per soccorrervi allora che sarà giunto il tem- 
po opportuno. Oltre di che, Onorio mandò una let- 
tera a tutti i vescovi, esortandoli a continuare la 
predicazione della Crociata. 

Innocenzo , per rendere sicuro l’esito della spe- 
dizione d’Oriente , avea sulle prime tentato di met- 
tere l’ Europa in pace : senza dubbio la necessità 
in cui si trovavano i pontefici d’iNvitare i popoli 
alla concordia, era uno de’principali benefizi delle 
guerre sante. Onorio seguì l’esempio del suo an- 
elinolo di Filippo Augusto , che egli uvea in sulle prime 
esortato a far la guerra al re inglese , e che volle di poi 
scomunicare , perchè continuava una guerra che era stata 
iucoiuinciata per consiglio e per comando della Santa Sede 

{i) V. le Lettere d’ Onorio , libro I. 
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tecessore, e volle calmare tutte le discordie, com- 
prese quelle ancora che aveano avuta origine dalle 
pretese della corte romana. Luigi Vili, figliuolo 
di Filippo Augusto , mosso dalle istanze della Santa 
Sede , avea prese le armi contro all’ Inghilterra , 
nè punto eragli uscito di mente il disegno d’ in- 
vadere un regno che per lunga stagione era stato 
oppresso dai fulmini 'della chiesa. Il sommo pon- 
tefice umiliossi perfino a supplicare , onde disar- 
mare il terribile nemico il monarca inglese : egli 
sperava che l'Inghilterra e la Francia, lasciando 
di combattere tra loro , avrebbero riunite le forze 
comuni onde liberare i luoghi santi ; ma le sue spe- 
ranze non ebbero il desiato effetto. Enrico 111, es- 
sendo asceso sul trono d’Inghilterra dopo la morte 
del re Giovanni , prese la croce per guadagnarsi 
il favore del pontefice, ma- punto non pensò ad 
abbandonare il regno. Il re di Francia essendo ogno- 
ra occupato della guerra cogli Albigesi , e forse an- 
cora de' suoi segreti ambiziosi disegni , acconten- 
tassi di mostrare un grande rispetto per 1 ’ auto- 
rità della Santa Sede, ma non prese parte alcuna 
nella Crociata. 

La maggior parte de’vescovi e de’prelati del re- 
gno, ai quali il sommo pontefice avea raccoman- 
dato che dessero esempi di zelo, mostrarono in que- 
st’occasione premura più grande de'cavalieri 5 on- 
d’ è che un gran numero d’ essi prese la croce , e 
preparossi ad andarsene in Oriente. Federico, il qua- 
le dovea la corona imperiale alla protezione della 
chiesa, rinnovò in due adunanze solenni il giura- 
mento di far la guerra ai Saracini. L’esempio e le 
promesse dell’imperatore, sebbene si potesse aver 
dubbio intorno alla loro sincerità, indussero non- 
dimeno ad imitarle i principi ed i popoli della Ger- 
mania. Gli abitanti delle sponde del Reno, quelli 
della Frisia, della Baviera, della Sassonia, della 
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Norvegia ; i duchi d’Austria , della Moravia , del 
Brabante, di Limburgo ; i conti di Juliers, d’O- 
landa, di Wit, di Looz ; l’arcivescovo di Magon- 
za, i vescovi di Baraberga, di Passavia , di Stra- 
sburgo, di Munster, d’Utrecht, a gara corsero a 
mettersi sotto all’insegna della croce, e si tenne- 
ro pronti a partir per l’Asia. 

Tra i princìpi che giurarono d’attraversare il ma- 
re per combattere co’ Musulmani , nota vasi Andrea 
II re d’Ungheria. Bela , padre di questo monarca, 
avea fatto voto d’andare in Terra Santa; ma non 
avendo potuto intraprendere il pellegrinaggio, volle, 
stando nel letto di morte , che suo figliuolo giu- 
rasse d’adempiere il proprio voto. Andrea , dopo 
d’ aver pigliata la croce , per lungo tempo venne 
trattenuto ne’ suoi stati dalle turbolenze che egli 
avea fatte nascere colla sua ambizione , ma che non 
seppe spegnere. Gertrude, che egli sposò prima della 
quinta Crociata , guadagnossi col suo orgoglio e coi 
suoi intrighi l’odio della corte e della nobiltà. Que- 
st’ altiera principessa (f) fece ai grandi dei regno 
oltraggi tanto sanguinosi , ed ispirò per conseguen- 
za nel loro animo odio cosi violento , che si for- 
marono delle congiure contro alla sua vita, ed essa 
perì per mano d’alcuni suoi cortigiani. Disordini I 
e mali innumerevoli tennero dietro a questo de- ' 
litto, dei quali il più grande fu senza dubbio l’im- 
punità de’colpevoìi. . j 

(t) Lo storico dell'Ungheria Bonfiuio racconta che Ger- 
trude diede in braccio a suo fratello la moglie di Banc can- 
celliere del regno , soggiungendo che Banc per vendicarsene, 
uccise la regina : questa asserzione viene contraddetta da 
tutti gli storici. Lo stesso autore aggiunge che la moglie 
d'Audrea venne assassinata nel tempo in cui egli viaggiava 
per Terra Sauta; ma anche questa asserzióne' è falsa del 
pari che la prima, poiché Gertrude venne uceisa il giorno 
»8 di settembre iai3 (V. Paima Noiil. Iter. Hung. T. I. ). 
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Per avventura in tali circostanze la politica pru- 
dente dovea consigliare il re d’Ungheria a rima- 
nersi pe’suoi stati - y ma lo spettacolo di tanti de- 
litti impuniti spaventò fuor di dubbio il debole suo 
animo , e gli ispirò la brama d’allontanarsi da una 
corte piena de’suoi nemici. Egli credea di rinve- 
nire , siccome sua madre la vedova di Bela (1) , 
un asilo contro alle molestie che i’aflliggevano in 
que’luoghi che Gesù Cristo avea consacrato co’suoi 
patimenti. Forse il monarca ungherese potea inol- 
tre lusingarsi che il santo pellegrinaggio l’avreb- 
be fatto maggiormente rispettare da'suoi sudditi, 
e che la chiesa , la quale ognora stava armata in 
favore de’principi crociati , difenderebbe con più 
frutto di lui medesimo i diritti della reale corona. 
Per tutto ciò risolutosi finalmente di compier il voto 
che avea fatto innanzi al padre moribondo, occu- 
possi de’preparativi necessari al suo viaggio di Siria. 

Andrea regnava in que’tempi su d’un ampio re- 
gno: l’Ungheria, la Dalmazia, la Croazia, la Bo- 
li Lodomiria ob- 
li tributo. In tutti 
erano nemici dei 
oce , e gente che 
erravano nelle foreste diedero orecchio ai lamenti 
di Sionne, e giurarono d’andare a combattere co- 
gli infedeli. Una moltitudine di guerrieri, che ap- 
partenea a quei popoli d’Ungheria i quali un secolo 
prima erano stati il terrore de’ pellegrini seguaci 
dell’eremita Pietro, all’rettossi di pigliare l’armi, 
e promise d’accompagnare il suo re in Terra "Santa. 

In tutti i porti del Baltico , dell’Oceano e del 
Mediterraneo si allestivano navi ed armate per tra- 

(r) Margherita regina (l'Ungheria era partita per la Pale- 
stina dopo la morte di Bela suo marito ( V. il libra IX. 
di questa Storia. ) 



iia , la Galizia e la provincia d 
sdivano alle sue leggi e pagavang 
suoi paesi , che non ha guari 
ristiani , venne predicata la cr 
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sportare i Crocesignati. Nel medesimo tempo poi 
predicavasi un’ altra Crociata contro gli abitanti 
della Prussia eh’ erano rimasti nelle tenebre del- 
l’idolatria. I Polacchi , i Sassoni , i Norvegi ed i 
Li voni s’ armavano per rovesciare sulle rive del- 
l’Oder e della Vistola gli altari del paganesimo ; 
mentre le altre genti dell’Europa preparavansi a 
far guerra coi Saracini nelle pianure della Giudea 
e della Siria. 

I popoli della Prussia ancora selvaggi , divisi per 
la religiosa credenza e per le costumanze dagli al- 
tri popoli europei , offrivano in mezzo alla cristia- 
nità una viva immagine della antichità pagana , e 
della superstizione delle vetuste genti del Setten- 
trione. 11 carattere e i costumi di que’popoli sono 
degni deH’attenzione dello storico e dei lettori, i 
quali saranno per avventura stanchi di sentire ogno- 
ra predicarsi la guerra santa* , o narrarsi le lon- 
tane spedizioni de’Crociati. 

Molto s’è parlato intorno all’ origine degli an-** 
tichi popoli della Prussia; ma su questo partico- 
lare non abbiamo che. congetture od ipotesi. IPrus» 
siani erano nell’esterno simili ai Germani (ì): essi 

a* 

(i) Intorno alle costumanze ed alla religione degli antichi 
Prussiani puossi leggere la cronaca di Pietro Durburg sa* 
cerdote deirOrdine Teutonico : essa ha per iscopo di nar- 
rar le conquiste de’cavalieri teutonici, e rinchiude parecchie 
dissertazioni latine le quali ci sono sembrate di sommo ri- 
lievo : le più curiose sono le seguenti: Dissertatlo de^diis 
veleruni Prussorum : dissertatlo de sacerdotihus Veterum P rus- 
sorum : dissertatio de cultu dcorum , de nuptiis , de fune - 
ribus, de locis divino cultui dicatis eie. eie. Puossi ancora 
consultare uua dissertazione latina che ha per titolo : De 
moribus Tartarorum , Lithuanorum et Moschorum. Quest'o. 
pera contiene curiose particolarità intorno alla religione ed 
a' costumi de' popoli della Lituania e della Smungi ria r i 
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aveano gli occhi cilestri , lo sguardo vivace , le gote 
J vermiglie, alta la statura , robusto il corpo, bion- 
di i capelli. Questa rassomiglianza cogli altri Ale- 
i manni era prodotta dal clima , e non già dalla me- 
• scolanza delle nazioni : gli abitanti della Prussia 
avcano maggior relazione coi Lituani ,de’quali par- 
lavano l'idioma , e imitavano il modo di vestire, 
i Essi viveano di cacciagione , di pesca , e delle carni 
delle gregge : l’agricoltura non era loro sconosciu- 
ta: le cavalle somministravano loro il latte, le pe- 
core la lana , le api il mele : negli affari di traf- 
fico poco conto faceano del denaro , e tutta la loro 
industria riduceasi ad acconciare cuoio, filar lino, 
fendere pietre , aguzzare armi , e lavorar l’ambra 
gialla. Essi segnavano il tempo facendo nodi su al- 
cune coregge , e indicavano 1’ ore colle parole di 
crepuscolo , di luce , d 7 aurora , di levar del sole , 
di sera , di primo sonno ec. L’ apparizione delle 
Pleiadi regolava i loro travagli. 

I mesi dell’anno portavano il nome dei frutti del- 
la terra e degli oggetti che stavano loro sotto gli 
occhi in ogni stagione: essi pertanto aveano il mese 
delle cornacchie» il mese de’colombi, quello de’cu- 
culli, quello delle betulle verdi , de’tigli, del gra- 
no, della partenza degli uccelli, del cascar delle fo- 
glie, ecc. La guerra, gli incendi de’grandi boschi, gli 
uragani, le inondazioni servivano ad indicare lo 
epoche principali della loro storia. 

II popolo abitava in capanne fatte di terra, i ric- 
chi poi se ne stavano in case fabbricate di legno 
di quercia. La Prussia in que’tempi non avea città, 
e soltanto v’erano castella fortificate ne’luoghi emi- 

i 

I quali assai rassoruigliavauo alla religione ed ai Costumi de' 
Prussiani. Il sig. Kotzlme nella Storia de'cavalieri teutonici 
da lui scritta ba sparsa molta luce sull'origine delle leggi, 
degli usi e della religione degli antichi popoli della Prussia. 

I*. ' "" 
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nenti. Quella nazione ancora selvaggia avea prin- 
cipi e nobili. I vincitori dei nemici , gli uomini ec- 
cellenti in domar cavalli otteneano la nobiltà: i si- 
gnori poi aveano il diritto di vita e di morte sui 
vassalli. I Prussiani non guerreggiavano per con- 
quistare paesi nemici , ma per ditendere le loro ca- 
panne ed i loro Numi: le loro armi erano la lan- 
cia ed il giavellotto , che sapeano maneggiare con 
assai destrezza. I guerrieri si sceglievano il capi- 
tano , il quale veniva poscia benedetto dal sommo 
sacerdote: prima poi di andare alla pugna , i Prus- 
siani prendeano un prigioniere di guerra, ed at- 
taccatolo ad un albero, lo uccideano a colpi di frec- 
ce (ìj. Essi prestavano fede ai prodigi; ond’è che 
l’aquila, il colombo bianco, il corvo, la gru, Tot- 
tarda prometteano loro la vittoria; per lo contra- 
rio il cervo, il lupo, la lince, il sorcio, la vista 
d’un infermo o d’una vecchia erano forieri di di- 
sgrazie : quando presentavano la mano , mostravano 
di offerir pace, e per giurare un accordo metteano 
una mano sai petto, e Taltra sulla quercia sacra. 
Allorché erano riusciti vittoriosi, giudicavano i pri- 
gionieri di guerra, ed il più notabile tra questi pe- 
riva su d’un rogo , siccome vittima consacrata agli 
Dei del paese. 

Ad onta di codeste barbare costumanze, era fa- 
ma che i selvaggi abitanti della Prussia rispettas- 

( 1 ) Onorio in una lettera indiritta all'arcivescovo di Ma- 
gonza , dice che. in Prussia v'ha un popolo di barbari , dei 
quali raccontasi com'essi uccidano tutte le fanciulle che na- 
scono , fuori d'una per ogni madre, prostituiscano le mogli 
e le figliuole , aagrifichino i prigionieri ai loro Dei, e tin- 
gano nel saugue delle loro vittime le spade e le lance, af- 
finchè sieno avventurati nelle battaglie ( V. Raiualdi, iai8 ). 
Noi riserviamo per le Note Giustificative alcune particola- 
rità intorno ai «ostami de'Prutsinui. 
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sero le leggi dell’ospitalità ; quindi gli stranieri , 
i naufraghi rinvenivano appresso di loro un sicuro 
asilo. I Prussiani intrepidi nella guerra, semplici 
e miti nella pace, grati e vendicativi, rispettando 
la sventura , aveano assai maggiori virtù che vizi, e 
solo erano corrotti dall’eccessiva loro superstizione. 

I popoli- di cui parliamo credeano avervi un’al- 
tra vita : nell’inferno , da essi chiamato Pelila , 
i cattivi erano puniti con catene, con dense tene- 
bre e con acque puzzolenti : nell’Eliso poi, da essi 
detto Rogus , la ricompensa della virtù era for- 
mata da vaghe donne, da banchetti, da una gra- 
dita bevanda, da balli, da molli letti e da bei ve- 
stimenti. 

In un luogo detto Romove innalzavasi una ver- 
deggiante quercia, la quale avea vedute cento ge- 
nerazioni , ed il cui sterminato tronco rinchiudea 
le immagini dei tre principali Numi: le frondi della 
pianta gocciolavano del sangue delle vittime che 
in ciascun giorno venivano immolate , e colà ap- 
punto il sommo sacerdote avea posta la dimora e 
rendeva giustizia. I soli sacerdoti osavano d’avvi- 
cinarsi a quel sacro luogo : il delinquente se ne al- 
lontanava tremando. Ferkunas , Dio del tuono c 
del fuoco , era il primo tra i Numi de’Prussiani: 
il suo volto era quello d’un uomo sdegnato ; avea 
la barba crespa ed il capo circondato di fiamme. 
Il popolo chiamava lo scoppio del fulmine, il cam- 
mino ed i passi di Ferkunas. Vicino poi al bo- 
schetto di Romove, in sul margine d’una sorgente 
d’acqua solforosa , ardeva un fuoco eterno in onore 
del Dio del tuono. 

Vicino aPerkunas vedeasi Potrimpo in figura d’un 
giovinetto che nelle mani avea una corona di spi- 
ghe : egli veniva adorato siccome il Nume delle 
acque e dei fiumi: preservava gli uomini dal fla- 
gello della guerra , e presiedeva ai piaceri della pa- 
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ce. Per una strana contraddizione si offerivano a 
questa pacifica divinità il sangue degli animali e de* 
prigionieri che scannavansi al piede della quercia: 
alcuna volta ancora gli venivano sagriiicati dei fan- 
ciulli. I sacerdoti poi gli aveano consacrato un ser- 
pente, siccome simbolo della fortuna. 

Sotto all’ ombra dell’ arbore sacra vedeasi Py- 
rnllo , il Dio de'morti : avea la figura d’un vec- 
chio , i capelli grigi, gli occhi incavati, il volto 

E allido, eia testa avviluppata in un panno fune- 
re : i suoi altari erano formati da ossa d’uomini 
morti ; le divinità infernali obbedivano alle sue leg- 
ge , ed egli ispirava la tristezza ed il terrore. 

Una quarta divinità, detta Curko , la di cui ef- 
figie ornava i rami della quercia di Roinove, pro- 
cacciava agli uomini le cose necessarie al vivere. In 
ciascun anno al tempo del seminare rinnovavasi la 
sua immagine, la quale consisteva in una pelle di 
capra innalzata su a’un palo d’otto piedi, ed inco- 
ronata di manipoli di spighe : mentre la gioventù 
facea corona all' idolo, il sacerdote sagrincava SU 
di una pietra mele, latte e frutti campestri. 

I Prussiani celebravano parecchie altre feste nella 
primavera e nella state in onore dello stesso Id- 
dio : in quella di primavera , la quale cadeva nel 
giorno 12 di marzo, si diceano a Curko queste pa- 
role : Tu hai cacciato T inverno e rimeni bei giorni: 
per te rifioriscono i campi e gli orti , per te le fo- 
reste ed i boschi si rivestono di verzura. Quei po- 
poli inoltre aveano una moltitudine d’altre divi- 
nità che presiedevano ai greggi , alle api , alle fo- 
reste , all' acque, alle messi, al commercio, alla 
pace delle famiglie, alla felicità coniugale :una di- 
vinità con cent’occhi vegliava sulle soglie della casa; 
un Dio avea in custodia il cortile , un’altro la stal- 
la: il cacciatore udiva fischiare lo spirito della fo- 
resta sulla cima degli alberi ; il nocchiero racco- 
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mandavasi al Dio del mare. Laimele era invocata 
dalla partoriente ' ed essa filava la vita degli uo- 
mini. Numi tutelari faceano arrestare gli incendi, 

| stillare la betulla, custodivano le strade , sveglia- 
vano prima dell'alba gli operai e i contadini. L’aria, 
la terra , le acque , tutte erano popolate da gno- 
mi , o piccioli Dei , da spettri , da folletti che si 
diceano Arvani. Ovunque credeasi che la quercia 
fosse pianta cara ai Numi : quindi il suo rezzo of- • 
feriva un asilo contro le violenze degli uomini e 
gli insulti della fortuna. Oltre la quercia di lloinove, 
i Prussiani aveano parecchie querce che essi ripu- 
tavano essere il santuario delle loro divinità. Con- 
sacravansi inoltre tigli, abeti, aceri ed intere fo- 
reste, non che fontane, laghi e monti: si adora- 
vano serpenti, gufi, cicogne, ed altri animali: nella 
contrada abitata dai Prussiani tutta la natura era 
piena di divinità ; ond’è che nel decimo quarto se- 
colo poteasi dire di quel popolo europeo ciò che 
Bnssuet diceva dell’antico paganesimo : Tutto era 
Dio , alV infuori di Dio istesso. 

Assai tempo prima delle Crociate, S. Adalberto, 
lasciata la Boemia suo paese natale , scorse le fo- 
reste della Prussia, cercando di convertire que’po- 
poli alla fede di Cristo; ma l’eloquenza, la mo- 
derazione e la carità che mostrò, non valsero a di- 
sarmare il furore dei sacerdoti di Perkunas. Adal- 
berto fu trafitto da frecce , e morì ricevendo la pal- 
ina del martirio : altri missionari incontrarono l’e- 
guale destino; ma il loro sangue alzossi contro de- 
gli uccisori , ed il grido della loro morie, la de- 
scrizione della crudeltà d'un popolo barbaro ec- 
citarono ovunque la vendetta dei Cristiani del Set- 
tentrione. In tutte le genti vicine continuamente 
parlavasi di prendere Tarmi contro gli idolatri del- 
la Prussia. Uu aliate del monastero d’Oliva , più 
' esperto e più fortunato di coloro che lo aveano pre- 
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.ceduto , volle adoperarsi in eom'ertire i pagani clie 
abitavano sulle sponde dell’Oder e della Vistola, e 
coll’aiuto della Santa Sede giunse a radunare una 
Crociata contro gli adoratori dei l'alsi Numi. Un 
gran numero de’guerrieri cristiani prese la croce 
mosso dalla voce di Cristiano, il quale loro pro- 
mettea la vita eterna quando morissero combat- 
tendo , e poderi e tesori se avessero trionfato dei 
nemici di Gesù. Non andò guari che i cavalieri di 
Cristo e quelli della Spada , i quali erano stati isti- 
tuiti per combattere i pagani della Livonia , i ca- 
valieri teutonici, che in Palestina gareggiavano nel 
potere e nella gloria cogli ordini del Tempio e drllo 
Spedale , se ne vennero ad ingrossare l’esercito ra- 
dunato per invadere la Prussia, e convertirne gli 
abitanti. Quella guerra durò intorno a due secoli: 
ed in codesta sanguinosa lotta, se alcuna volta la 
religione cristiana ispirò le sue virtù ai combat- 
tenti , più spesso i capi di quella lunga Crociata 
vennero guidati dalla vendetta, dall’ambizione e 
dall’avarizia. I cavalieri teutonici, i quali ognora 
spinsero il valore fino all’eroismo , rimasero pa- 
droni del paese che conquistarono colle loro ar- 
mi. Quei monaci conquistatori però non edificarono 
giammai i vinti colla loro moderazione , o col loro 
zelo; quindi vennero spesse volte accusati innanzi 
al tribunale del capo della chiesa , d’aver conver- 
titi i Prussiani , non già per farne dei servidori 
di Gesù Cristo , ma per accrescere il numero dei 
propri sudditi e degli schiavi. 

Noi abbiamo parlato intorno ai popoli della Prus- 
sia , ed alla guerra che venne suscitata controdi 
loro , solamente per far conoscere una nazione la 
quale, del pari che le sue usanze, è quasi sconosciuta 
ai moderni eruditi, e per mostrare siccome l’am- 
bizione e la sete delle conquiste potessero abusar 
delle Crociate. Noi adesso ci affrettiamo di far ritor- 
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no “alla spedizione ohe allestivasi contro de’Saraciui. 

La Germania riguardava Federico II siccome il 
capo della guerra che doveasi fare in Astia; ma il 
nuovo imperatore, sedendo su di un trono che per 
si lungo tempo era stato scosso dalle guerre civili, 
temeva de usurpazioni delle repubbliche italiane, 
e forse ancora quelle dei pontefici che si dichia- 
ravano suoi protettori ; ond’è che risolvette di dif- 
ferire la sua partenza per la Palestina. 

Lo zelo de’Crocesignati però non intiepidivasi; 
ed essi , impazienti com’ erano , posero gli occhi 
sul re d’Ungheria, a fine ch’egli li guidasse alla 
guerra sacta. Andrea pertanto, accompagnato dal 
duca di Baviera , da quello d’ Austria , e dai si- 
gnori tedeschi che avean presa la croce , partì per 
l’Oriente alla testa d’un numeroso esercito, e da 
prima recossi a Spalatro , ove le navi di Venezia, 
di Zara, d’Ancona, e delle altre città dell’Adriatico 
aspettavano i Crociati per trasportarli in Palestina. 

In tutti i paesi pei quali passò il re d’Unghe- 
ria, egli venne accompagnato dalle benedizioni del 
popolo : allora che si avvicinò a Spalatro, gli abi- 
tanti ed il clero di codesta città se ne vennero in 
processione ad incontrarlo , e lo condussero nella 
loro chiesa maggiore , ove tutti i fedeli colà ra- 
dunatisi invocavano la celesta'viisericordia pe’guer- 
rieri cristiani. Pochi giorni dopo l’armata navale 
de’Crocesignati uscì dal porto (1), e fece vela per 

(i) Il P. Maiuibourg eia maggior parte degli storici fanuo 
imbarcare il re Ungheria a Venezia : essi però ignora- 
vano la cronaca di Tomaso dtacouo di Spalatro , il quale 
ci reca moltissime particolarità intorno al passaggio d’An- 
drea II , al suo viaggio in Terra Santa , ed al suo ritorno 
ne’propri stati. Questa crouaea per verità rinchiude parec- 
chie asserzioni ardite rispetto alla Crociala ed allo stato 
dell’Ungheria , allora che tornò Andrea; essa però merita 
pienissima fede per tutto eiò che avvenne in Spalatro. 
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l’isola di Cipro , ove s’erano di già recati i messi 
del patriarca di Gerusalemme, degli ordini del Tem- 
pio i di San Giovanni e de'cavalieri teutonici. 

Una moltitudine di Crocesignati imbarcatisi a 
Brindisi , a Genova ed a Marsiglia , precedette il 
re d’Ungheria ed il suo esercito. Lusignano re di 
Cipro e la maggior parte de’suoi baroni , mossi dal- 
l’esempio di tanto illustri principi, presero anch’es- 
si la croce, e promisero d'accompagnar li in Terra 
Santa ; nè anaò guari che tutti i Crociati salpa- 
rono in compagnia dal porto diLimisso, e se ne 
andarono a sbarcare trionfalmente in Tolemaide. 

Uno storico arabo' afferma che dopo i tempi di >. 
Saladino , i Cristiani nonaveano mai avuto in Si- 
ria un così numeroso esercito (1). In tutte le chiese 
si rendettero grazie al cielo , perchè avesse spedito 
in Terra Santa quel potente aiuto: il giubilo de’Cri- 
stiani però fu ben presto turbato dalla difficoltà 
di rinvenire vettovaglie per sì grande moltitudine 
di pellegrini. 

Quest'anno ( 1217 ) fn sterile per le più fer- 
tili contrade della Siria (2): e siccome le navi che 

(1) In quest'anno 614 dell’egira , dice il continuatore di 
Tabary , i Franchi ricevi lero aiuti per mare da Roma la 
grande , e dagli altri luoghi del paese de' Franchi che stanno 
a Ponente cd a Settentrione. Quegli che li dirigea era il 
capo di Roma , il quale è prelato di molta riverenza appo I 
i Cristiani : egli mandò dal suo paese delle soldatesche che • 
aveano parecchi condottieri , e comandò agli altri re Franchi 
che dovessero / iridare alla guerra in persona , o mandarvi 

le loro milizie. 

(2) Una lettera del maestro della milizia del Tempio, 
maudata ad Onorio III , ci fornisce alcune particolarità in. 
torno allo stato in cui trovnvasi in que'tcmpi la Palestina. 

Il maestro de' Templari parla della carestia che desolava 
la Siria , e dice ohe non poteausi piu trovar cavalli. Per 
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venivano dall’Occidente non recavano in Palestina 
se non macelline guerresche , armi e bagaglie, così 
tosto la carestia fecesi sentire tra i Crocesignati, • 
e spinse i soldati alla licenza ed al ladroneccio. I 
Bavaresi tra gli altri commisero i più orribili dis- 
ordini , poiché saccheggiarono le case ed i mona- 
steri , e devastarono le campagne. I capi non po- 
terono restituire l’ordine e la pace nell’esercito , 
se non col dare il segno della guerra contro dei Sa- 
racini, e proposero ai loro soldati di mettere a gua- 
sto le campagne é le città degli infedeli , onde sal- 
vare le case de’Cristiani. 

Tutto l’esercito , sotto al comando dei re di Ge- 
rusalemme , di Cipro e d’Ungheria , andò ad ac- 
camparsi sulle sponde del torrente Cison. Il pa- 
triarca della città santa per accendere l’ immagi- 
nazione de’Crocesignati , e per richiamare alla loro 
memoria il fine della loro impresa , recossi al campo 
dei Cristiani , portando seco una parte del legno 
della vera croce, che pretendeasi essere stato sal- 
vato nella battaglia di Tiberiade. I re ed i prin- 
cipi se ne vennero incontro a lui co’ piedi nudi , 
e rispettosamente ricevettero il segno della reden- 
zione. Questa cerimonia infiammò lo zelo e l’en- 
tusiasmo dei Crociati, i quali ad altro più non pen- 
sarono se non a pugnare in onor di Gesù Cristo. 
I/esercito adunque attraversato ch’ebbe il torren- 
te , avanzossi verso la valle di Jesrael frammezzo 
i monti d’ Ermon e di Gelboe , senza incontrare- 
alcuno. I soldati ed i capitani si bagnarono nell’ac- 
que del Giordano; quindi scorsero la pianura di 
Gerico e le rive del gran lago di Genezareth: l’e- 
sercito cristiano camminava recitando de’cautici , 

questa razione, cosi scrirea al pontefice , esortale coloro che 
hanno presa, o^che deggiono prendere la croce , a munirsi 
delle cose che non potrebbero rinvenire in questo paese • 
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e la religione rinfrancata dalle sue memorie , che 
si mostravano agli occhi dei soldati , avea ricon- 
dotta tra loro la pace e la disciplina. Tutto quello 
che essi si miravano intorno , empieva il loro ani- 
mo di una divota venerazione per Terra Santa. In 
questa campagna, che fu un vero pellegrinaggio, 
i Crocesignati fecero un gran numero di prigionieri, 
senza che si battagliasse, e tornarono a Tolemaide 
carichi di spoglie nemiche. 

Nel tempo di cui parliamo, Malek-Adel più non 
regnava nè in Siria , nè in Egitto. Dopo d’essere 
col mezzo dell’ingiustizia e della violenza montato 
sul trono di Saladino, ne era disceso disua spon- 
tanea volontà: viueifore , com’era, di tutti gli osta- 
coli , nè più avendo che desiderare, senti Ja va- 
nità delle umane grandezze , ed abbandonò le re- 
dini d’un impero che nissuno più non poteagli con- 
trastare. Mciik-Kammel suo primogenito era sul- 
tano del Cairo; Corradino (1) lo era soltanto di 
Damasco: gli altri suoi figliuoli aveano ottenuto in 
loro parte i principati diBosra, di Baalbek , della 
Mesopotamia , ec. Malek-Adel , libero dalle cure 
dell’impero, andava visitando a vicenda i suoi figli, 
e viva mantenea tra loro la concordia. Egli della 
passata sua potenza nulla avea conservato all’infuori 
dell'autorità che suol dare una grande fama, eia 
gloria acquistata con numeroSè imprese; ma a questa 
autorità piega vansi i principi, i popoli e l’esercito: 
negli istanti pericolosi i suoi consigli diventavano \ 
altrettante leggi; i soldati in lui vedeano ancora il 
loro capo, i suoi figliuoli il supremo arbitro, tutti 
i Musulmani il comune appoggio e difensore. 

La nuova Crociata avea messo lo spavento nel- 
l’animo. de’Saracini ; Malek-Adel nulladimeno cal- 

fi) Quatto principe veramente chiamavasi Cheref-eddiu, 

* Melic Mohaddhain. 
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mò in essi il timore dicendo che i Cristiani ben pre- 
sto sarebbersi divisi , e che ia formidabile loro spe- 
dizione rassomigliava alle procelle che mugghiano 
6opra al Libano, e che si sciolgono da loro stesse. 
Gii eserciti di Sorìa, nè quelli d’Egitto punto non 
comparvero nella Giudea , ed i Crociati radunati 
in Tolemaidesi maravigliavano di non aver nemici 
con cui combattere. 1 capi dell’esercito cristiano 
aveano deliberato d’ avviarsi verso le sponde del 
Nilo ; ma l’inverno , che era di già incominciato, 
impedì loro d’intraprendere una lontana spedizione. 
Però onde tener occupate le. soldatesche, le quali 
rimanendosi oziose si davano sempre in preda alla 
licenza , formossi il disegno d’assalire il monte Ta- 
bor, ove i Musulmani s’erano fortificati. 

Questo monte , tanto celebre nell’ antico e nel 
nuovo Testamento , innalzasi siccome una magni- 
fica cupola in mezzo alla vasta pianura della Ga- 
lilea : il pendio della montagna è copertq^di fiori, 
di verzura e d’alberi odoriferi : dalla cima'poi del 
Tabor , la quale forma uno spianato largo una lega 
all’incirca, si ponilo vedere, per quanto affermano 
i viaggiatori , tutte le rive del Giordano , il lago 
di Tiberiade, il mare di Siria, e la maggior parte 
dei luoghi ne’quali Cristo operò i suoi miracoli. 

Una chiesa , che Sant’ Elena avea innalzato nel 
luogo medesimo in cui il Salvatore erasi trasfigu- 
rato in mezzo a’suoi discepoli, avea per lungo tem- 
po colà chiamati i pellegrini : due monasteri fab- 
bricati sulle sommità delTaborre conservarono per 
più secoli la memoria di Mose e d’Elia , di cui por- 
tavano il nome. Uopo i tempi di Saladino però lo 
stendardo di Maometto sventolava su quella sacra 
montagna; e la chiesa di Sant’Elena , i monasteri 
d’ Elia e di Mosè essendo stati demoliti , ergeasi 
sulle loro ruine una fortezza , dalla quale i Mu- 
sulmani andavano minacciando continuamente il 
territorio di Tolcmaide. 
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Non poteasi giungere sul Tabor senza incontrare 
infiniti pericoli : nulla però valse ad intimorire i 
guerrieri cristiani. Il patriarca di Gerosolima, che 
camminava innanzi ai Crocesignati, mostrando ad 
essi la vera croce, accendevali coi discorsi e col pro- 
prio esempio. Enormi sassi venivano rotolati giù 
dai luoghi eminenti ove stavano gli infedeli : essi 
faceano inoltre piovere una tempesta di dardi su 
di tutte le strade che menavano alla cima del monte. 
Il valore de’Crocesignati però giunse asuperare tutti 
.gli sforzi dei Saracini : il re di Gerusalemme se- 
gnalossi con prodigi di valore, ed uccise due emiri 
di sua propria mano. I Crociati , arrivati che fu- 
rono sulla cima del Tabor, dispersero i Musulmani, 
e gli inseguirono fino alle porte della fortezza: nulla 
v’avea che potesse resistere alle loro armi , allor- 
ché ad un tratto alcuni capi cominciarono a temere 
di qualche tentativo del sultano di Damasco. Il ti- 
more d’ essere sorpresi con tanta maggiore forza 
scosse l’animo de’Crocesignati , in quanto che nis- 
suno vi avea pensato. Mentre adunque i Musulmani 
si ritiravano pieni di spavento ne’ ripari, un su- 
. bito terrore impadronissi dei vincitori ,*i quali più 
non pensando ad assaltare la fortezza, si ritrassero 
celeremente senza tentar cosa alcuna, quasi che non 
fossero iti sul Taborre , se non per contemplarvi 
il luogo che il Redentore consacrò colla sua tra- 
sfigurazione. 

Non si presterebbe facilmente fede a questa fuga 
precipitosa , se non venisse confermata dal testi- 
monio degli storici contemporanei (1). Le antiche 



(1) Noi crediamo opportuDo di riferire in quello luogo ciò 
che trovasi nel continuatore <li Tabnry, o sia uel falso Ta- 
bary , intorno a codesta spedizione dei Crocesignati. Essi 
cominciarono ad' assediare il castello di Thour ( Tabor ), e 
giunsero fino alla sommità del monte ed alle falde del ca- 
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cronache al loro solito attribuiscono al tradimento 
un fatto che non possono intendere: a noi però sem- 
bra cosa più naturale ascrivere la ritirata dei Cro- 
cesignati alia discordia ed all' imprudenza , inse- 
parabili compague delle loro spedizioni ( 1 ). 

Questa ritirata ebbe funestissime conseguenze: 
mentre i capi s’accagionavano a vicenda della ver- 
gogna sofferta dall’esercito , e del fallo commesso , 
i cavalieri ed i soldati aveano perduto ogni corag- 
gio. Il patriarca di Gerusalemme ricusò di portare 
d’ allora in poi avanti ai Crociati il legno della vera 
croce , la di cui vista più non valea a ravvivare nel 
loro animo la pietà ed il coraggio. I principi ed 
i re che aveano guidato 1’ esercito volendo ripa- 
rare un sì vergognoso disastro , innanzi entrare in 
Toleinaide , lo condussero in Fenicia j ma in que- 
sta nuova campagna esso non segnalossi con alcuna 
impresa gloriosa : e siccome la stagione era inver- 
nale , parecchi soldati rimasero sulle strade vinti 
dal freddo , ed altri caddero nelle mani degli A- 
rabi Beduini. La vigilia di Natale poi i Crociati, 
che stavano a campo fra Tiro e Sarepta , vennero 
sorpresi da un’ orribile tempesta : la pioggia , la 

S randine , i venti , i turbini , i fulmini che cad- 
eio iri assai numero , uccisero i cavalli dell’ eser- 
cito cristiano , ne rapirono le tende e dispersero 

stello. Poco mancò clic non se ne impadronissero ; ma essendo 
morto uno de’ loro principi , essi si ritirarono dopo d’essere 
stati diccissette giorni sotto alla fortezza. Questo racconto è 
affatto contrario a quello degli storici d'Oecideute, né d'altra - 
parte Ita alcun contrassegno di verità. Vero è che il redi 
Cipro morì iu questa campagna , ma egli cessò di vivere in 
Tripoli un mese e più dopo la spedizione del monte Tabor. 

(1) Secondo le cronache contemporance, e giusta quanto * 
^unrrauo i viaggiatori, non trovasi acqua sul Tabor: egli 
è adunque probabile che la tunneauza d'acqua abbia ini* 
-fedito ai Crocesiguati d'intraprendere l'assedio del forte. 
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le bagaglie. Questo disastro pose il colmo all’avrili- 
mento dei soldati , poiché essi credeario che il cielo 
mostrasse con ciò di negar loro la sua assistenza. 

Siccome i Crociati scarseggiavano di vettovaglie, 
e tutto l'esercito non potea vivere nello stesso luo- 
go , risolvettero di separarsi in quattro diversi cor- 
pi , fino a che fosse giunto il termine dell'inver- 
no. Questa separazione , che fecesi in mezzo alle re- 
ciproche lagnanze , parve essere ben più opera della 
discordia, che non della necessità. Il re di Geru- 
salemme , il duca d’ Austria , il gran maestro di 
San Giovanni se ne andarono ad accampare nelle 
pianure di Cesarea : il re d'Ungheria , il re di Ci- 
pro, Raimondo figliuolo del principe d’ Antiochia 
si ritrassero in Tripoli (i): il gran maestro dei Tem- 
plari , quello dei cavalieri teutonici , Andrea d’A- 
vesnes , in compagnia de’ Crociati fiamminghi , si 
fortificarono in un castello che stava alle falde del 
Carmelo : gli altri Crocesignati poi si ridussero in 
Tolemaide con animo di tornarsene in Europa. 

Il re di Cipro ammalossi , e morì allora che sta- 
va per tornarsene nel proprio regno. Il re d'Un- 
gheria avea perduto anch'esso il coraggio , e princi- 
piava a disperare d’un’impresa che era stata comin- 
ciata con tanta sfortuna: questo principe adunque , 
dopo avere per tre mesi soggiornato in Palestina, 
credette che il suo voto fosse adempiuto, e quindi 
ad un tratto risolvette di ritornare ne’suoi stati. 

Senza dubbio l’ Occidente era stato preso da me- 
raviglia , allora quando vide Andrea abbandonare 
il suo regno straziato dalle fazioni , per recarsi in 
Siria ; però 1’ Oriente non dovette meno stupirsi 
in iscoigere quel principe lasciare la Palestina, sen- 
za aver nulla operato per la liberazione de’ luoghi 

(i) Le partieoi nrità poco rilevanti di questi tempi leggonsì 
nel continuatore di Guglielmo di. Tiro ed iu Jacopo di Vite!, 
»h**ra iw queir epura vescovo di Tolfmnide. 
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santi. Il patriarca di Gerusalemme tacciollo d* in- 
costanza, e sforzossi di trattenerlo sotto alle ban- 
diere della croce ; ma siccome Andrea non arren- 
devasi ai prieghi del patriarca , questi ricorse alle 
minacce ed al formidabile apparato dei fulmini ec- 
clesiastici. Nulla però valse a fare che il re d’Un- 
gheria cangiasse di partito ; ma per non sembrare 
che disertasse dall’ insegne di Cristo , egli accon- 
tentossi di lasciare al re di Gerusalemme la metà 
delle sue soldatesche. 

Dopo che Andrea ebbe abbandonata la Palesti- 
na, fermossi lunga pezza in Armenia, parendo ch’e- 
gli si scordasse i propri nemici , come avea scor- 
dati quelli di Gesù Cristo. Alla fine tornossene in 
Occidente , passando per 1’ Asia minore , ed ebbe 
campo di vedere in Costantinopoli le ruine dell’im- 
pero latino , le quali avrebbero dovuto commuòvere 
la divota sua indolenza , e rammentargli i pericoli 
che gli sovrastavano. Il monarca ungherese, ch’avea 
lasciato il proprio esercito in Siria , recava seco 
parecchie reliquie , siccome la testa di San Pietro, la 
mano destra dell'apostolo Tommaso, uno dei sette 
vasi in cui il Salvatore cangiò l’acqua in vino alle 
nozze di Cana ; e la fidanza ch’egli ponea in codesti _ 
venerandi oggetti faceagli trascurare i mezzi del- 
l'umana prudenza. Se si dovesse prestar fede ad una 
cronaca ai quel tempo (ì) , allorché Andrea tornos- 
sene in Ungheria, le reliquie da' lui portate dalla 
Palestina bastarono a spegner le turbolenze de’suoi 
stati , ed a far fiorire in tutte le province la pace. 

Ih giustizia e l’amor delle leggi : però quasijtutti gli 
storici ungheresi parlano assai diversamente (r), e 

(i) L’ arcidiacono Tommaso ingenuamente racconta di 
buoua fede parecchi miracoli operali dalle reliquie del re 
d’Ungheria. 

(i) Palma, uno di questi storici, cosi si esprime: Hi re 

ri* 
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rimproverano il loro monarca perchè dissipasse i 
tesori e gli eserciti in imprudenti ed infelici spe- 
dizioni. La nobiltà ed il popolo trassero profitto 
dalla lunga sua lontananza per imporgli delle leggi, 
e per ottenere privilegi « libertà le quali indebo- 
lirono 1* autorità reale , emisero nel regno d’Un- 
gheria i semi d' una rapida decadenza. * 

Partito che fu il re d’ Ungheria , giunse a To- 
lemaide un gran numero di Crocesignati venuti 
dall’ Olanda , dalla Francia e dall’ Italia. I Crociati 
della Frisia , di Colonia e delle sponde del Reno 
eransi fermati sulle coste del Portogallo; vinsero 
i Mori in parecchie giornate, uccisero due prin- 
cipi saracini , e fecero sventolare le bandiere della ' 
croce sulle mura di Alcagar : essi andavano nar- 
rando i miracoli coi quali il cielo avea secondato 
il loro valore, e l’apparizione di angeli vestiti d’armi 
sfavillanti, i qu ali aveano combattuto sulle sponde 
del Tago in compagnia de’soldati di Gesù Cristo ( \ ), 

eadem expeditio Hierosolymitana adeo nervos omnes monar- 
chica Hungarichca absumpsit, ulunius propemodum saculi 
spatio ad pristinam opulentiam viresque redire nequiverit. 
Un altro storico aggiunge che la lunga assenza d' Andrea 
e l’imbecillità di suo figliuolo aveano in tale maniera ina- 
spriti gli animi contro di lui , che il suo ritorno non fu 
oggetto di verun giubilo ; e che Benedetto cancelliere della 
regina Jolauda ottenne con grande stento da alcuni prelati 
che andassero incontro al rp. 

(0 Intorno a questa guerra contro dei Mori si possono 
leggere il registro d'Onorio che trovasi in Rainaldi , e prin- 
cipalmente la lettera che Guglielmo d'Olauda scrive al pon- 
tefice. Quel .priucipe domandava ad Onorio il permesso di 
rimanere in Portogallo per un auoo ancora j ma questi, che 
d'altro non occupavasi se non della guerra d’oltremare , 
ricusò d’ acconsentire alla fattagli domanda. Trovami an* 
cora alcune particolarità iiltorno alla spedizione di Porto- 
gallo in Jacopo di Vàri e nel monaco Gotofredo. 
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L' arrivo di codesti guerrieri , il racconto delle loro 
vittorie ravvivò il coraggio de’Crocesignati ch’e- 
rano rimasti in Palestina sotto il comando di Leo- 
poldo duca d’ Austria : poiché essi ebbero ricevuto 
così grosso rinforzo, ad altro più non pensarono 
se non a ricominciare la guerra coi Saracini. 

Il disegno di conquistare le sponde del Nilo era 
nato soventi volte nell’animo de’ Cristiani ; ma da 
che esso era stato esternato dallo stesso pontefice 
nel concilio Lateranense, consideravasi come un’i- 
spirazione del cielo : quindi i soldati della croce ad 
altro più non poneano mente se non ai frutti d’una 
ricca conquista , nè punto volgeano il pensiero ài 
pericoli che doveano accompagnare così malagevole 
spedizione. 

L’ esercito cristiano comandato dal re di Geru- 
salemme , dal duca d’ Austria e da Guglielmo d’O- 
landa , partitosi dal porto di Tolemaide , andò a 
sbarcare a vista di Damiata sulla riva settentrionale 
della seconda foce del Nilo. La città di Damiata (1 ), 
che era lontana un miglio dal mare, avea una tri- 
plice muraglia dalla parte di terra: in mezzo al Nilo 
ergevasi una torre; ed una catena, la quale dalla ' 
torre andava alla città , impediva il passo alle navi. 

La città comprendeva una numerosa guarnigione , 
e vettovaglie c munizioni di guerra per un lungo 

(1) Savary ha corretto un errore in cui souo caduti pa- 
cchi dotti moderui , i quali confusero la Damiata del tempo 
delle Crociate , e che Stefano di Bisanzio chiama Thamìatis, 
colla città di questo nome che sussiste anche iti oggi. Abulfeda 
ci informa come 1 ' antica Damiata sia stata abbruciata e 
distrutta l'auuo 648 dell'egira , dopo la Crociata di San Luigi, 
e come un'altra città collo stesso nome siastata fabbricata 
due leghe lontana dal mare. L'asserzione d'Abulfeda con- 
corda in questa parte colla descrizione di Macrizi. Vedasi 
a carta ehe accompagna questa storia. . 
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assedio. Ella di già parecchie fiate avea resistito a» 
formidabili assalti dei Cristiani : Ruggieri re di 
Sicilia se n' era per -verità renduto padrone nel 
secolo precedente , ma non avea potuto conservarla 
e difenderla contro le forze unite dei Musulmani. 

1 Crocesignati giunsero sotto le mura di Dannata 
nei primi giorni d’aprile. Avendo piantate le tende 
in un vasto piano, aveano dietro a loro laghi e 
stagni , nei quali abbondavano pesci di ogni spe- 
cie (i) : di fronte eravi il Nilo coperto di navi : 
infiniti canali coronati di papiri e di canne sempre 
verdi attraversavano i terreni , e recavano ovunque 
la frescura e la fertilità. Nei campi che , non ha 
guari , erano stato il teatro di sanguinose battaglie, 
più non si scorgeano le tracce della guerra , e le 
messi di riso biancheggiavano nelle pianure ove 

g li eserciti cristiani erano periti per la carestia. I 
oschetti d’ aranci e di cedri carichi nel tempo 
stesso di fiori e di frutti; i boschi di palme e di 
sicomori ; i cespugli di gelsomini e d’ altri odoriferi 
arboscelli ; una moltitudine di piaute e di mera- 
viglie sconosciute ai pellegrini, offerivano loro l'im- 
magine del paradiso terrestre , e faceano credere - 
ad essi che il territorio di Damiata fosse stato il 
primo soggiorno dell'uomo, quando ancora vivea 
nell’innocenza. L'aspetto d’un cielo ridente e d’un 
fertile clima riempivali di gioia , manteneva la spe- 
ranza nei loro cuori , e mostrava ad essi i’adem- 
, pimento delle divine promesse. Animati dall’ en- 
tusiasmo religioso e guerriero, essi s'immaginavano 
di vedere la celeste Provvidenza operare miracoli 

(1) Jacopo di Vitti fa min minuta descrizione dell'Egitto, 
non che delle sue produzioni, la quale merita d’essere letta dai 
dotti, poteudo aucora somuiiuistrare un'adeguata immagine 
delle cognizioni di geografia e di storia naturale che si aveano 
nei secolo deci mot erro. 
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per favorire le loro armi. Appena adunque erano 
giunti sulle rive del Nilo, che un eclisse di luna 
coperse ad un tratto la terra di dense tenebre : 
quel fenomeno infiammò il coraggio de’ Crociati , 
e parve loro essere presagio delle più grandi vittorie. 

I primi assalti vennero diretti (i) contro la torre 
eh’ era stata fabbricata in mezzo al Nilo : alcune 
navi adunque , sulle quali eransi poste delle torri 
di legno , delle scale e de’ ponti levatoi , sfavvici- 
narono alle mura. I soldati che stavano sui navigli, 
non curando i dardi e le micidiali macchine dei 
Musulmani, diedero parecchi assalti alla torre. Tutti 
i prodigi però della forza , dell’ astuzia e del va- 
lore furono inutili. 

I più intrepidi Crociati perirono inghiottiti dal- 
1’ onde , vittime del loro zelo e del loro ardire , 
senza che potessero venire soccorsi o vendicati da’ 
loro compagni. Nulla v"avea che potesse eguagliare 
r impeto che i guerrieri d’Occidente mostravano 
in tutti gli assalti ; ma codesto valore non era as- 
secondato nè dalla prudenza de’ capitani , nè dalla 
disciplina de’ soldati : ciascuna nazione avea il suo 
capo , le sue macchine guerresche *ed i giorni fis- 
sati per combattere : alcun ordine non conserva- 
vasi sia nel pugnare , 6Ìa nel ritirarsi y e mentre 

■’v 

(i) Iutoruo all'assedio di Dannata leggnnsi Jacopo di Vitrl, 
il continuatore di Guglielmo di Tiro , Marino Sanuto, al- 
cuni passi di Matteo Paris , Je lettere d'Onorio che sono in 
Rainaldi , Gotofredo il monaco ed Alberico. Noi abbiamo 
ancora consultata la relazione attribuita ad Oliviero sacer- 
dote di Colonia che sta nella Collezione intitolata Gesta Del 
per Francos f ma dessa è ripetuta dal cardinale di Vitrì. 
Gli scrittori arabi , e la cronaca d'Ibn.ferat principalmente 
ci sono itati di grandissimo aiuto uel nostro lavoro , e ci 
hanno fatto conoscere parecchi avvenimenti di sommo rilievo 
•he vennero ignorati dai Franchi e dai loro storici. 
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i soldati che starano sulle navi ne voleano dirigere 
il maneggio , i marinai per lo contrario amavano 
di combattere. 

Nulladimeno i sinistri che i Crocesignati ebbero 
a soffrire, li rendettero assai più prudenti: le navi 
più leggiere rimontarono il Nilo, e se ne andarono 
a mettere l’àncorjt superiormente alla torre fab- 
bricata in mezzo all’ acque: s’ investì e si distrusse 
il ponte formato di battelli che dalla torre andava 
alla città. L’industria adoperossi di poi onde se- 
condaceli valore dei Crocesignati: inventaronsi del- 
le macchine di cui non erasi giammai vista la for- 
ma : un castello enorme di legno , fabbricato su 
due navigli (1) legati insieme con travi, ammirossi 
come fosse una miracolosa invenzione , e riputossi 
un sicuro pegno della vittoria. Su del galleggiante 
castello era stato collocato un ponte levatoio , il 
quale poteasi calare sulla torre dei Saracini , ed 
eransi costrutte alcune gallerie per rinchiudervi i 
soldati che doveano assalire le mura : un povero 
sacerdote (2) della chiesa di Colonia, che avea ban- 
dita la croce sulle sponde del Reno , e seguito l’e- 
sercito cristiano in Egitto , si assunse 1 ’ incarico di 
invigilare sulla fabbrica di quella terribile macchina. 
Siccome poi i pontefici nelle loro lettere raccoman- 
davano ognora ai Crociati di menar seco ( 5 ) in O- 

# 

( 1 ) Il P. Maiinliourgci somministra una lunga descrizione 
di questa macchina ; noi però non crediamo opportuno di 
ripeterla inonesto luogo. 

(a) Questo sacerdote , che chiamavasi Oliviero , fu poi ve» 
scovo di Paderhoua , e cardinale del titolo di Sauta Sabina ; 
egli è lo stesso che pose il suo nome alla relazione di cui 
parlammo nella penultima nota. 

(3) Gretsero , nel suo libro de Cmce , dice formalmeDte 
che i pontefici esortavano caldamente i capi dei pellegrini 
a menarsi seco agricoltori ed operai. 
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riente uomini istrutti, nelle arti meccaniche , così 
si rinvennero nell’esercito cristiano gli operai ne- 
cessari a compiere i più malagevoli lavori. Le ele- 
mosine de’ capitani e de’ soldati somministrarono 
il denaro che Iacea d’ uopo. 

Tutti i Crocesignati impazientemente aspettavano 
l’istante in cui l’enorme tortezza si sarebbe po- 
tuta avvicinare alla torre dei Nilo: onde ottenere 
poi la protezione del cielo , vennero fatte delle pre- 
ghiere nel campo cristiano; oltre di che il patriarca 
ed il re di Gerusalemme , il clero ed i soldati per 
alcuni giorni si sottoposero ad austera penitenza, 
e tutto l' esercito andò in processione a piedi nudi 
fino al lido del mare. 1 maggiori dell’esercito a- 
veaiio scelto il giorno di San JSartolommeo per dai: 
1*. assaltò alla torre : tutti i Crociati erano pieni 
di speranza e di ardore , e tutti agognavano alla 
gloria di combattere : si prese il fiore di ciascuna 
nazione, e Leopoldo duca d’Austria, il modello de* 
cavalieri cristiani, ottenne l’onote d’essere capi- 
tano d’ un’ impresa dalla quale dipendea principal- 
mente 1’ esito della Crociata. 

Al giorno prefisso venne dato il segnale della par- 
tenza ai due navigli su dej quali stavano il castello 
di legno e trecento guerrieri coperti delle loro ar- 
mi : un’ immensa moltitudine di Musulmani ra- 
dunati sui ri pai i della città contemplav a quello spet- 
tacolo con sorpresa mista al tenore. I due navi- 
gli insieme legati s’ avanzavano silenziosamente in 
mezzo al fiume, e tutti i Crocesignati, posti in or- 
dine di battaglia sulla riva sinistra del Nilo, ov- 
vero dispersi -sui vicini colli, salutarono con nu- 
meróse acclamazioni la fortezza mobile che portava 
sopra di sò la fortuna e la speranza, dell’ esercito 
cristiano. Avvicinatisi i navigli alla torre, tosto get- 
tano l’àncora , ed i soldati si dispongono all’ as- 
salto : mentre i Cristiani vanno lanciando i gia- 
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vellotti e s’ apparecchiano ad usare della lancia e 
della spada , i Saracini fanno piovere su di loro tor- 
renti di fuoco greco , ed impiegano ogni sforzo per 
incendiare il castello di legno su cui stanno i ne- 
mici : gli uni erano incoraggiati dagli applausi del- 
l’ esercito cristiano , gli altri dalle replicate accla- 
mazioni degli abitanti di Damiata. Nel calore della 
pugna ad un tratto s’ appicca il fuoco alla mac- 
china dei Crociati : il ponte levatoio , che era di 

t ià appoggiato alle mura della torre , traballa ' Fal- 
ere del duca d’Austria cade nel Nilo , e la ban- 
diera eh’ egli portava resta nelle mani degli infe- 
deli. I Saracini tosto mandano grida di gioia, men- 
tre sulla riva ove stavano accampatici Cristiani s’o- 
dono lunghi gemiti : il patriarca di Gerusalemme, 
if clero e l’intero esercito s’erano posti ginocchioni, 
ed alzavano al cielo le mani in atto supplichevole. 



FINE DEL SETTIMO VOLUME, 
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